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8 
DELL EDITORE DI PARIGTI 
4 CHI LECCE. 


„ noi di dare al Pubblico in 
queſta Edizione tutto cid, che d' edito, ed 
inedito è uſcito fin' ora dalla penna del 


chiariſſimo Autore, non dobbiamo traſcura- 


re que Madrigali, Epigrammi, ed altri bre- 


viſſimi Componimenti, che negletti da lui, 


ma ritenuti da altri a memoria, o traſcrit- 
ti, corrono pur tuttavia come ſuoi, e non 
hanno per cid sfuggita la diligenza delle 
noſtre ricerche. Si & ayura cura perd, che 
i ſuddetti Componimenti , contenuti nel 
9 preſente Volume, foſſero prima corretti, e 
2» riconoſciuti per ſuoi figliuoli legittimi dall“ 
a Autore medeſimo; affine di non attribuir- 
7 gli le opere altrui, come & avvenuto in 
1 qualche altra edizione. 


Metaftaſio, T. XI. A 
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L ATENAIDE, 


Oo E R O 


GLI AFFETTI CENEROST. 


_ 


* 


Azione teatrale, ſcritta dall' Augore in Vien- 
na Þ anno 1762, d' ordine degli Auguſti hi. 
mi Regnanti , e poſta in Mufica dal Bon- 
no, per doverſs ne laters privatamente 
negli interni Appartamenti del Palazzo Ce- 
Jareo dalle Altezze Neal. di cinque Arci- 
ducheſſe d Auſtria; cioe le Sereniſſme MA. 
RIA-TSABELLA di Borponwzt, prima con- 
ſorte dell' Arcidaca G1USEPPE ( poi Impe- 
rator de' Romani > MARIANNA, MARIA 

- CRISTINA ( pot  Ducheſſa di Saxen Teſs 
chen MAR&IA-ELISABETTA, e MARIA 
AMALIA (pot Ducheſſa di Parma). Ma 
non ne permiſe la gia diſpoſta eſecurione 
Pinaſpettata ultima infermita della fopran- 


' nominata Arciducheſſa ISABEEZA di Bor- 
BONE, | EL | 


TEODOSIO 1 GIOVANE , Imperator 


PULCHERIA, maggior Cermana di Teodo- ; 


INTERLOCUTORI. 


d' Oriente, amante occulto di 
Atenaide. 


MARZIANO, inſigne, e benemerito Capi= 


tano degli eſerciti Imperiali, 
amante 'N Atenaide. 


AENA DR Dontella Arenieſe „pol Impe- 
| ratrice d Oriente , illuſtre per 
virt4, per dottrina, e per bel- 
lexza, amante occulta di Teo- 
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ſio, Reggente dell' Impero Gre.- 
co, ed amante occulta di Ma- 
ʒiano. 15 
ASTERIO, Principe Giovanetto del ſangue 


Imperiale, amante di Atenaide. 


L'Elevazione della illuſtre Atenaide al 
trono Imperiale d"Oriente & I Azione de 
preſente drammatico componimento , tratti Þ 
dagli Scrittori della Storia Bizantina; e i 
rappteſenta in un delizioſo Palazzo Imperia 4 1 
ſe, alle ſponde del Bosforo Tracio. - 


-P ATENAIDE, 


7 OVVE 0 
1 
| GLI AFFETTL GENEROsl. 

— — 
"MW PARTE PRIMA 
pe- © | ra Soy 
« | BP SCENA PRIMA. | 
o- Spaxio ombroſo de Giardini, circonda- 

do e coperto d alte e frondoſe piante, 
do- e guarnito all” intorno di muſcoſi 7 ſedi- 
Gre- [i. Corriſpondono tre ineguali aperture 
Mar di queſio a tre diverſt viali : ai latera- 

li de' quali ſervono di termine due ab- 
. = bondanti caſcate di limpidiſſime acque ; 
£ „ 
64 = ed a quello del mezzo I eminente fac- 

Ot cara del Palazzo Imperiale. 
e al po | 
del TEODOSIO, E MARZIANO, 

tratta 1 | 
4 4 TEODOSIO, 
8 eri. - hh Arziano amante! E il erederò? Di Marte 74 
ry 2, ra gli ſtudj indurito, or per un volto 

ue tuo gran cor foſpira; | 

, nutrito agli allori, ai mirti aſpira? 

A 3 * 


* 


In belta si divina 


Per noi ne impovert. Degna la vide 
D' eſſerle ſempre accanto, e de' materni 


6 DELL ATENAIDE 


MARZIANO. 
Si. Auguf 9, amo Arena 1 e ſon ſupetbo 
k on E 182 1 * 1 4 $379 
; * 13101 4 10 1/111 a TIS 3 17 . OED «ak Ciclo, 
Che di si belly i lei 


— SYS ++ 444 148.14 


- 


Chiara parte di ſe la terta onora, 
Chi conofce Atenaide, e non l' adora . 
TEODOSIO. 
(Pour troppo il fo.) 2 
MARZIANO 
Dove Gnor fi vide 


Pit medeſta dottrina , | 1 57 

Pin amabile virtü? Chi ſeppe mai 

Deſtar, com' ella, deſta in ogni petto, 

Con l' amore il riſpetto: e al par di lei 

Sempre regger ſull' orme 

Di ragion conduttrice 

Quanto fa, quanto penſa, e quanto dice? 
TEODOSIO. 

Baſta per ogni lode il voto ſolo 

Della ſaggia Pulcheria. Ella ſcoperſe 

Aſtro sl bello, e la nativa Atene 


Teneri affetti ſuoi . Voto s! grande 
Quanti, e quai ſon decide 

J pregi in Atenaide, e in te le cure 
Giultiica d' amor. Ma la ſua deſtra 


I, 


* 


PARTE PRIMA. 2 
Mal chiedi a me: biſogna, 
Duce, I aſſenſo ſuo . Queſto primiers 
Dimanda a lei. L' hai forſe gia? 
| MARZIANO. ts 
Lo ſpero. 
TEODOSIO, 
T ama dunque Atenaide? 
MARZIANO. 
Amante io ns; 
Ella & . : Ce a luſingar ſe ſteſſo 


Sempre trova un' amante 


25 ae ragione in un gentil ſembiante 


TEODOSIO. 


5 Chiaro ſpiegati ſeco ; offriti ſpoſo : 
Cerca da lei prima l' aſſenſo, e poi... 


| MARZIANO. 


: Ih Þ al tuo, Sognor, l' opra incominci . Incerto 
Di queſto, io nulla ardiſco. Alla mia ſpeme 
15 Manca il pitt grande influſſo. 


TEODOSIO. 

(Oh Dio!) * 
MARZIANO. | 
Lo vedo, 


© Ti ſembra, e a gran ragion, troppo maggiors 
Del mio merito i! dono- 


TEODOSIO. | 
act, Ingrato cosi, Duce, io non ſono. 


44 


* DELL ATENAIDE 


MARZIANO, 


Dunque,.. | 
TEODOSIO. 
Non pit: va: d' ottener procurs 
D' Atenaide l' aſſenſo. A tanto affetto 
S' ella il ſuo non ricuſa, il mio prometto. 
| MARZIANO. 
Son felice a tanto dono: 
E il mio ſangue „i giorni miei 
All' autor dovuti ſono 
Della mia felicita. 
Sempre armata in tua difeſa, 
Pronta ſempre ad ogni impreſa, 
Nuove palme a piè del trono 
Queſta man ti aduners. 0 


a) Parte. 


SG ENA II. 
TEODOSIO ſolo. 


Con rende un- Impero 

Il poſſeſſor felice? Ah non è vero. 
Servendo al bene altrui | 
Io comincio a regnar . Vittima ie ſono 
Della comun felicita . Vorrebbe 


wo | 


PARTE PRIMA. 5 
Alla bella Atenaide 

Pffrirſi il core; e la ragion gl impone 
D' offrirſi a chi non ama. Oh dura legge! 
h barbaro dover! Ma, ſciolto ancora 

Da un tal dover, come ſoffrir potrei 

Pi rendere infelice il gran ſoſtegno 


* 
* 
53 


— 2 


Pi quel ſoglio, ch' io premo? Un generoſo, 
XL n' invitto, un' amico . 
Froe, che tanti oprò, che tante diede, 
frodigſ di valor, prove di fede? 
Th no. De' proprj affetti arbitro ormai, 
eodoſio, ti fendi 

on qual dritto pretendi 
ubbidienza altrui, finchè non ſai 

igerla da te? Vinci te ſteſlo: _ 

edi al pubblico ben : da premio al merto; 

Atenaide in obblio... | 
Wcnaide obbliar! Ma come? Oh Dio! 
Ne difficile impreſa! Ah troppo & queſto 
eificio inumano: 


Noppo. 
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10 DELLATENALDUE 


Di Macziano la forte. 


Negarla a tanto merro. 


L' ama ci 3 e 


Mi ſorprende, il con feſſo. 
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SCENA: HI. 
PULCHERIA, E DETTO. 
| PULCHERIA. 7 


Avento, Germano , 
Che decideſti alfine 
De' propoſti imenei? 
TEODOS IO. 


Tutta dinende 
Dalla bella Atenaide 


PULCHERIA.. 
Che ! 
TEODOSIO. 
St. S' ella lo accerta , 19 non ſaprei 


> PU CHERIA. 


TEODOSIO. - = 
PULCHERIA. * 
Ah, tal novells | 


PARTE PRIMA. 11 


TEODOSIO. 
E tu lo ignori! 


Ma qual dunque imeneo 
| Ad affrettar veniſti? 
 PULCHERIA. 

Il tuo . Non ſai 
Quanto a te ne parlai ? Non ti rammenti 
Che fedele io t' eſpoſi i nomi, 1 pregi 
Delle regie donzelle, 

A cui lice aſpirar? Dubbioſo, incerto, 
Tempo a penſar non mi chiedeſti? 


TEODOSIO. 130 — 
E vero. | 
| Ah , che Glo herons ho nel penſiero!) 
PULCHERIA-. +: + 


| (Ma perche in petto il core 
Mi an cosi?) 
TEODOSIO. 
__  Germana amata, 
| Ri Ah FU. TE. almeno 
Il miei lacci, ſe puoi Che giova d un tanto 
1 Soliccito 1IMCneO..., 
3 PULCHERIA. 
1 Gia troppo & tardo 
Al biſogno comun. 
; TE9ODOSIO. 

Ma troppo ancora * 
Babara legge & quel donarſ altrui | 


A 6 


12 DELL. ATENAIDE 


Senza i voto del cor. 
PULCHERIA. 
Pitt grandi ogge 
De Monarchi han gli affetti. 
EV la pubblica, il fai, 
Felicità, di chi riftede in trono 
II pitt facro dover. S' obbliga a queſto 
Chi d' un ſerto Real einge le tempia. 
TEO PDOSIO. | 
Queſto ſacro dover dunque s adempia. 
Ma non ſperar , Germana, 
Ch' io ſcelga i ceppi miei Tu, che reggelt 
Fin' ora ogni mio paſlo, 
Reggi amica ancor queſto. Alla ſicura 
Amoroſa tua cura 
La mia pace io confido: il core, i trono, 
I arbitrio di me ſteſſo io t' bbandono. 
Di vivere diſciolto | 
Giacchè pretends in vano , 
M' annodi quella mano. 
Che mi guidò fin, or. | 
| Dual ſoglio, o dall ovile, 
| Sia rozzo, o ſia gentile, 
9 Sceglier tu dei quel volto, 


1 Che ha da legarmi il cor. (2) 


(1) Parte, 


PARTE PRIMA. 13 


* * FEES * * * —_— — 1 — 


S G ENA IV. 


UL CHE RIA, INDI 
ATE NAI PE. 


PurcHERIA. 
E tayvenne,o Pulcheria? Onde quel ſiero 
Inſolito tumulto, 

Che agitando ti va? Goder dovreſti 

Che uniſca un fauſto nodo 

| Atenaide a Marziano, e tu ſoſpiri! 
Perebe! Sareſti amante? Ah no: ricetto 
A sl debole affetto 

Nen concede Pulcheria. E chi la mia 

| Pao dunque or m'inyola? Ah forſe 
Go Inſidioſo Amore, 

Non oſando paleſe, 

x Plaſcherato di ſtima il cor ſorpreſe. 

Se mai queſto & I affanno, 

Da cui ti ſenti oppreſſa, 
Naſeondilo, o Pulcheria, anche a te ſells, 
—_—  ATENAIDE. | 
n Pulcheria , ah mio ſolo 
dorato ſoſtegno, 
Lonſiglio, aita. 


14 DELL ATENAIDE 


Pur' or ſcoprifl amante . Ei, 


PULCHERTA. 
Onde l' affanno? 
ATENA IDE. 
Io temo 
D' un' imeneo, che il cor non brama. 
| PULCHERIA. 
3 Ogni altra, 
D' un Marziano conſorte, 
Saria licta, e fuperba. 
ATENAIDE. 
Io non ti parlo 
Di Marziano. 
PULCHERIA. 
E di chi? 
ATENAIDE. 

D' Aſterio. Ei meco 
lo. conoſci, 
Giovane ardente , e pien degli avi auguſti, 
Ad implorar verra la tua fra pores: 

E la Ceſarea autorita. 
| PULCEKERIA. 
( Pur troppo 


Marziano & la ſua fiamma . Oimè! qual fuoco, 
Qual gelo ho in petto lo mi confondo, c tem. » 


Che 1] volto mi tradiſca. ) 
5 ATENAIDE. 
E ben? 


PARTE RIM JI. 15 


PULCUERIA., 


11 calma: 
Fu prevenuto Aſterio: al ſommo Duce 1 


Ti conceſſe il german. 2 
ATENA IDE. n 
Che l Mi concede 


| Teodoſio? | / 
| . PULCHERIA. 
Appunto. | 
ATENAIDE. 
Auguſto 
Mi dona a lui? | 
: OO PUOULCHERM.,. 5 
. | 
ATENAIDE. 
0 (Me infelice!) Ah dung 
Deggio ubbidir ? 
E LCHERIA. 
Permette ; 

Ceſare, e non comanda. LS \ 

= ATENAIDE. 

1 e queſts ſtato 
„ Che Ange 1 Pulchwnis 5 , 
.- = + *PUTCHERIS,;... 

. | A me 5 chiedi? 

_ ATENAIDE. 


E a chi chiederlo io deggio ! Ia t tanta Nan 
In Periglio Jl | grande 
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- (1) Parte. | 5 


16 DELL ATENAIDE 


i 


Deh non m' abbandonar! Come faceſti 
Amoroſa fin' or, di me diſponi, 
Regola il mio yoler , conſiglia, imponi. 
: PULCHERIA. 
Li tua pena 10 non intendo, 
Non comprendo il tuo periglio; 
: Non impongo, non conſiglio: 
II tuo cor decidera. 
A tua voglia in quella face 
Arder puoi, che pin ti piace: 
Agi affetti io non pretends 
Limitar la liberta. (1) 
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SC ENA V. 
ATE NAI PD E ſoa. 
Linens ingarſi e follia.. Ceſare ad altri 


Mi concede cos}; dunque non m' ama. 

Oh crudel verita! Ma ſenza amore 
Sedurmi, oh Dio, perchè! Perchè involarmi 
Il ripoſo dell' Alma, e poi ſprezzarmi? 
Ma come mai capace 


Del vil piacer di tormentare altrui 
Teodoſio aria. 


* 


PARTE PRIMA. 17 


1 No, ſua colpa non &: la colpa & mia. 
lo, de' meriti miei troppo ſicura, 
Credei ch' amor ſentiſſe: 
Sconſigliata io me'l finſi: ei mai no'l diſſe. 
No ' diſſe mai? La loro han pur gli amanti 
Muta favella? Ah mille volte e mille 
Le ſue, le mie pupille 

7 Si promiſero amor. L' anima acceſa 
LMille volte nel volto io gli mirai; 
Pure ad altri or mi dona. Ah m' ingannai. 
4; | T' ingannaſti, Atenaide: or ſaggia 2 
HA non creder s! preſto ET 
Di tue ſperanze ai lufinghieri inviti. 

| Raffrena i voli arditi 

D' un temerario amore: _ 

| E corregga i tuoi falli il tuo roſſore. 


8 CE N A VI. 

| ASTERIO, E DETTA; POI MARZI ANO. 
F J: "ASTERIO. | 
4 WF: pur vero, Arenaide : eguaglia Amore 

RF diſuguaglianza . Il tuo bel volto 

„A tal ſegno m' alletta, | 

Che, nato appreſſo al trono, | {> 
3 = ſcordo innanzi a te di quel, ch' io ſono, 


iS DELL ATENAIDE 


5 ATENAIDE. | 4 
(Che faſto!) 5 | 
| ASTERIO. 1 
Erro la ſorte; ed e ragione mh 
Che corretta ella ſia 
Da una man generoſa : ecco la mia. 1 
= ATENAIDE. ; 
Signor, nota a me ſteſſa, io ſento il pregio 
Del benefico dono ; e, fin ch' io viva, 1 
| Grata... | 2 
[ 8 MARZIANO. _ 
_ en lnlluſtre Atenaide, onor del ſeſſo, 0 
i | E della noſtra età, deh non t' offenda - 
1 . omaggio del mio cor. Fra 1 1 merti miei, 
| 1 Onde ſperarti amante, T 
A Se non trovo ragion; ſperarti almeno 
SGenſibile mi lice 
Al bel piacer di fare un' uom felice, 
| ASTERIO, 
1 perdonagli, Atenaide, 1 
1 La ſconſigliata bfferta : ignora il Duce 
A qual' alto imeneo 5 
Ti ſolleva la forte. Ah nel torments 9 
Non lo laſciar d' una ſperanza inceita, | 
Difingannalo : ei merta | | 
Queſts es EL TON | | * 
ATENAIDE. 
Eccelſo Prence „ invitto 
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PARTE PRIMA. 19 


E generoſo Erbe, di me Signora X 
0s LE Pulcheria, il ſapete: | 
"a Jaanto io fon, tutto & ſuo. Le altrui ragioni 
= | Inn giuſta uiurperel , 
Th | Diſponendo di me. Vole. non deggio, 
Che a voglia ſua. Chi degli affetti miei 
3 1 poſſeſſo deſia, lo chieda a lei. 

Ingiuſta a voi non ſono ' 

Nel mio dubbioſo ſtato: 

55 Gia queſto core è grato, 
== . ve amante ancor non &. 
Muerita il dubbio mio 
| Pietà, non che perdono : „ 
Ma dir non poſlo , oh Dio, 
Quel, ch' 10 riſento in me. (1) 


(1) Parte R 
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N ir, 
MARZIANO, ED ASTERIO. 


D | ASTERI0. | | 
7 Unque tu ancora, o Duce, il mar d' Amore 
I' impegnaſti a varcar? 

98 MARZ IAN O. 

1 = Sl: e la mia ſtella 
la vaga Atenaide, | 


— 


20 DELL ATENAIDE ( 


ASTERIO. 
In qualche ſcoglio 
Potreſti urtar . Se vuoi 
Un' avviſo fedele, 
Io ti conſiglio a ripiegar le vele, 
MARZIANO. 
Perche ? | 
| ASTERIO. 
Perchè ſon' io 
II tuo rival. 
MARZIANO. 
Tu! 
ASTERIO. 
S!. Creder non poſſo 
Che a te quel, che tu devi al ſangue auguſts, 
Biſogni rammentar . 
MARZIANO. | 
S“ io l' obbliai, 
Lo ſa I Africa, il Mondo, e tu lo fat. 
AST ERIO. 
Dunque riſpetta. 
MaRziAxo. 
Ah Prence, 
Troppo mal ſi cimenta _ 
Con I amore il riſpetto. Un' Alma amante 


S' infiamma ne” contraſti. In mezze a queſti 


Sa il Ciel eke far potrei. 


 ASTERIO, 


: Che far porreſti? 


WT ©, 7 


| Bn vs . 
* 


MARZIA No. 

Quel, ch' io farei, non ſo: 
So che m' accende amor, 
E che non ſuole il cor 
Tremarmi_in ſeno. 

E ſo che in ogni petto 
E amore un tale affetto, 
Che di prudenza ognor 


Non ſente il freno. (1) 
* 


(1) Parte. 


BZF S 
7 ASTERIO, roi TEODOSI®. 


AsTERIO. | 

3 quell' ardir: ma in un' amante 
| Merta ſcuſa ogni ecceſſo. Ei non ignora 
La diſtanza fra noi: ſa che poſpormi 
wh A lui non pud Pulcheria: e di coraggio 

& Maſcherando il dolor... Ma viene Auguſto. 
3 Tf Ceſare} i] credereſti? Agl' imenei 
Della bella Atenaide il Duce Mos: 
Þ E meco a gara. - 
TEODOSIO., 
Il ſo. 


22 DELL ATENAIDE 


ASTERIO.-:-- 
Fiolle ſatebbe 
Chi un s! amabil teſoro 
Ce deſſe ad altri. 
| TEO DOS IO. 
(Ah ricercando in ſeno 
Mi va le mie ferite 
L. inumano, e no'l ſa.) 
AsrTERIO. 
Nulla mi dici? 
Condannar non mi puoi. Nel caſo mio 
5 12 non fareſti ancor l' iſteſſo? 
| TEODOSIO. 


* 


7:6 Oh Dio!) 
Prence, per or, ti priego, 
Laſciami alle mie cure. 
ASTERIO, | 5 
| Ever: perdona. ü 
Pieno de' miei contenti | = 
Son cos}, ch' io vorrei 
Paſcermi fol di queſti, 
Parlarne a tutti. 
TEODOSTO. 3 
Eppur tacer dovreſti. | 1 
ASTERIO. "0 
Quand: il petto la gioja c inonda, 4M 
3 tale & il labbro, che ſerva di ſponda "0 
AL torrente d un vivo | man 0 
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PARTE PRIMA. 23 


Se ſi trova fra tutti gli amanti 
Tanto ſaggio chi d' efler ſi vanti, 
Con 1 eſempio m inſegni a tacer, (1) 


(1) Parte. ; | 


SCENA IX. 
'TEODOSIO, Ir ATENAIDE. 


i” TEODOSIO. . 
Wy | ros il Mondo ho rival: ma ben gli owaggi 
7 Merta di tutto il Mondo 

1 mia cara Atenaide . Ah mia la chiamo, 


Weds ad altriladonol! e quando. Ohſtelle! 


| Ella vien: che farò? Fug gaſi il Froppo 
3 Tenero incontro. Oimef 

2 | Non mi ſeconda il pic. Lungi da queſta 
1 


L. ragion mi ſoſpinge; e il cor m arreſta. 
ATENAIDE. 

1 Teodafio m' evita! 

1 Miſera! E in che ſon rea? Mi ſento, oh Dio 5 

ißtktringere il cor! Vanne, Atenaide, altrove 

WA naſconder la pena, in cui ti ſtruggi .) (1) 


. 2 
25g z Jn 
Wy 2 Os 
8 
n 
I a 
— 


4 
1 


Atenaide! | | 1 
(1) In aito di partire, 
\ \ * 0 
bs 


„ DELL ATENAIDE 


"? | Ad. 
1 | Signor? 
TEO DOSIO. 
| Perche mi. fuggi ? 
1 2 ATENAIDE. 
! Suppoki. 1 dover mio. 


5 
r . ar ognuno.a gara : anela ognuno 
A si amabile acquiſto ; e tu nel petto 
Non bent in tanta gloria il cor commolſlo? 
Perchè meſta cos!? Parla. | "FIN 
ATENATDE: 5: - 
Don poſſo. 
TEODOSIO. 
Forſe Marzian non ami? 
ATENAIDE. 


In lui riſpetto 
Del mio Ceſare il cenno. 
 TEODONIO. 9 

E ver che tutto 
Per 8 © poco : aſtro sl chiaro | 
Ornerebbe ogni ſoglio. | 

| , ATENAIDE. 

A' voti miei 

Quai: limiti ha preſeritti 
Fin dalla cuna il mio deſtino avaro 
Conoſco, Auguſto, e a miſurarmi. imparo. 


0 5 TEopos lO. 


tto 
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'TE0DOSIO, 


uel rimprovero acerbo 
35 anima mi ranges Pf 
Fi 1 ATENAIDE. . 


(la quegli accent 
Non Par che Amer fvelli? Ah! non torniamo 


3 nuovo ad ingannarci. ) 


TEODOSIO. 
Un fol falice; . 


- oh _ farai: ma quanti, oh Dio, 


aran gli ſventurati; e quali i giorni 


|. i chi t ama, e ti perde, oh Dio, ſaranno! 


ATENAI DE. 8 


h 51, Ceſare m' ama: io non m' inganno. (1) 


% Mi balza il core: a lagrimar mi sferza 
4 improvviſo piacer I Alma ripiena.) 


TEODOSIO. 


77 [Cone ! Piange Atenaide ? 


ATENAIDE. 


E non di penas 
"ZDunque di che? 
2 ATENAIDE. 


Mio generoſo Auguſto ; 


| on... Tu ſei... (Ah ehe me ſte ſſa obblio.) 


(i) Con gicja, tenerezga, e vivacits. 


5 Ee \T. I © 3 


6 DELL ATENAIDE P. I. 


e 


Tkodoslo. 
| Siegut : chi ſon? chi ſei? 
| ATENAIDE. 
: | ; Ceſare, addio, 0 
TEoposio. 


perche mai cosl laſciarmi, 
E non dirmi almen perch? 
ATENAIDE. 
Come mai potrei ſpiegarmi, 
| Se confuſa & I Alma in me? 
TEODOSIO. 
E mi nieghi un ſolo accento! 
: | ATENAIDE. © 
Se non poſſo reſpirar. 
TEODOsIO. 
Dunque? 
ATENAIDE. 
Addio. 
A DUE. 
Morir mi ſento: 
E non deggio, oh Dio, parlar. 
Ah di ſaſſo ha il core in pette 
Chi a sl tenere vicende 


| | Per pietà non è coſtretto 

| | Qualche lagrima a verſar. 

11 (i) In atto di partire. 

1 Fine della prima Parts. 

fl | | ſe | __ 
4 6 
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S CEN A PRIMA. 


| Winetro corriſpondetue a magnifica Biblioteca: 
I olto innanzi alla deftra, ſedia, e tavolina 
15 gon volumi chiuſi ed aperti . ATENAIDE 
. c  penſoſa ; INDI TEODOSIO. 


ATENAIDE. 

LY . ..ripoſe io non ho. (x)Dorrei ſcordarmi 
1 ae. e non poſſo. I miei penſieri, 

| Pot de i ſeveri 

T Dj iy; eti di ragion, fuggono a lui. (2) 
Woprro per aira 

oonti del ſaper, 5 tante volte 

* + an rapita a me ſteſſa; e, mentre, oh Dio! 
'Tra quei fogli involarmi 

Neodoſio io roglio, 

ro Teodoſio in ogni foglio . 0 

ai pene io ſon nata! 

2 F r! Vedermi amata! 


Va a ſedere, e pen fa. 
1 5 Prende qualche libro, tenta di leggere; me 
nn * nuove nella ſua aſtragione. 


P 


238 DELD ATENAIDE 
Donarmi ad altri! (1) E di mia forte i intants 
Incerra | in queſta guiſa .. 


TEODOSIO. 
La tua ſorte , Atenaide, & 6 deciſa. 
AxrENAI pk. 
E deciſa ? (2) | 
TEODOSIO. 4: 
A Marziano —_ 
Ti vuol ſpoſa Pulcheria. 
e MERIT 
Gn! 5 OW, 
rei 


A momenti. A lui ne' miei ſoggiorni o! 
La deſtra porgerai . Pronuba, e ſcorta 
| Ti ſara la Germans. = 1 iT 


> 7 


ArkxabE. | 1C 
( Oime! ſon morta. 56 5 
TEODOSIO, 


1 Ah che avvenne? 
arla guardami almen. . FF 
ATENAIDE. 0 (2 
Serba la pace (4 (3 
Del tranquillo tuo cor. 5 
TEODOSIO , 


Tranquillo! 


| 8 Eſte Teo: who. 

(2) S' alza ſoſpeſa . 55 5 
(3) S abbandona a ſedere. "486 - th © 
(4) Con niodeſta it oni. | 


PARTE SECONDA. 29 
ATENAIDE, 


1 detti 
Spiegano aſſai qual ſia. (1) 
- TEODOSIO, 
Ah! tu il cor non mi yedi, anima mia. a. 
appli... 
ATENAIDE. 
Signor. Che dici ! ON 
ai nomi a me! 
TEODOSIO.. 
Si, I Idol mio tu ſei, 
a mia vita, il mio ben ; ſola. mi pact, 
oo] 50 << | 
7 ATENAIDE. 
Ceſare, ah taci, 
iechè fin' or taceſti: or nei divide 
n rigido dover. Le mie ferite 
on queſti intempeſtivi 1 
eneri nomi eſacerbando in vano. ;; 


(1) Con modeſta irenig. - 
(20 Con traſporto. | 
Si leya » | 


* *. 
N 27 
6 IP. 


30 DELL ATENAIDE. 


. 


„ 
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s ENA II. 
MARZIANO, E DETTH 


D : MARZIANO. 
Eh, full auguſta mano (1) 


Del ſuo benefattor ſoffri che venge 


L'Alma, di gratitudine ripiena , 


In un bacio a ſpicgarſi,.. 
A T EODOSIO. 
( Oh iſtante!) 
 ATENAIDE. 


MARZIANO. 


: To, Signor, de' viventi 


Mi rendi il pid felice . 
| TEoDOSIO. 
( Oh Dio 1) 
MARZIANO. 

. tanto 
Teforo 3 10 poſſuſſe gl' inſulti e I ire 
Dis do or del deſtin 

N TEOp S0. 
ee 8 morire.) 


8 4 Tho. . 
2) $i getta ai ECD a le 


(Oh pena!) la) 


5292 


DD > my = hn 
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| MARZIANO. 
No, Ceſare, non puoi ſaper qual ſia 
La contentezza mia. 
Chi non ſente per lei l' amor, «i 10 ſento..: 45 
TEODOSIO. | 

Lo ſo: baſta; aſſai giuſto & il tuo contents. 
Grato a ragion tu ſei 

Alla benigna ſtella, 

Che la formò si bella, 
E la formd per te. 
E a gran ragion ſoſpira 

Chi al par di te l' ammira, 

Chi ſol vivea per lei, 


1 E tanto ben perdè. 00 
0 1. 


(a) | 


„ 


S C ENA III. 


"A ATENAIDE, E MARZIANO. 


CO MARZIANO. _ 
Li mia felicita Ceſare amice ( 1) 
Fabbrica di ſua mano: ed ora in eſſa 


Prende sl poca parte ! Un lampo ſolo 
Nel ſuo turbato aſpetto 


Di piacer non comparye ; anzi pid volte, 


"T1 Attonito „ : By x 


E mio dover.) 


Che tacito m' aſcolti. 


. 


zz» DELU ATENAIDE. 


| II giurerei , ſulle pupille 11 pianto 


Affacciarſi io gli vidi. (1) 
| _ ATENAIDE. 
( Ab 8, corapgis: (2) 


MARZIANO. 
(Confuſo, 


Incerto il penſier mio...) 


| ATENAIDE. 


Marziano, una poſs io 


Grazia ſperar da te? 
MARZIANO. 


Parla, imponi, qual' &? 


ATENAIDE. 
Per pocki iftanti 


 MARZIANO. 
| Vbbidiente 


| Eccomi, qual mi vuoi: | 
Pende I anima mia da' labbri tuoi. 


ATENAIDE. 


Atenaide tu ſcegli, invitto es : 


All' alto onor della tua deftra; e forſe 
Non conoſci Atenaide , In qual iche d 


Ill laſciarti , ſarebbe 


Macchia troppo deforme al mio W e | 
Senza alcun rela hai da vedermi il core. 


+ CY Penſoſh . 
e 8 


Wen, 1 


A palpicar ſoavements _—_ 
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Signor, non è pit mio 
Queſte cor, che tu chiedi. 
MARZIANO. 
Ah me ne arvidi: (1) 


Ne ha Ceſare l' impeto. 


ATENAIDE. 
Prometteſti tacer. (2) 
MARZIANO. 7255 
Perdona : & vero. (3) 
| ATENAIDE.. 
Non creder gia, che allo ſplendor del trono 
Ambizioſa io m' abbagliaſſi. Avvezza 
Me ſteſſa a miſurar, fo a quel, ch' io degeio 
Sottopor quel, ch' io voglio: a 


E poſſo raffrenar ! innato orgoglio. 


Ma, Signor , tu lo ſai, 

Sul primo april degli anni Auguſto ed io 
Fummo ſempre vicini. A poco a poco 
Si cambid quel coſtume 

In tenera amiſtà: queſta, cranquilla 
Lungamente non fu: divenne in breve 
Un' ecceſſo di gioja, e di tormento 

Il ſepararſi, il rivederſi. Il petto 
Involontario a ſoſpirar , lo ſguardo 

A parlar lingua ignota , il core allora 


; x 


2) Con dolcezza « 


$1 Con viyacita, | 
(3) Con ſommiſſone « Bo Bs 


34 DELL A TENAIDE 


E I Alme erano amanti 

Ignorando d' amar: I Alme, che fola 
Cakes, nella pena _ 

Di doverla ſpezzar, la lor catena . 
In queſta a te doyuta 

SINCErItR. 4 


MARZIANO. 

Sento qual freno imponga 
All' amor, che mi ſprona. 

5 ATENAIDE., 

Ah tacer promettelti. (1) 

MARZIANO. 
E ver: perdona. 
Traſcorſe a mio diſpetto | | 
La lingua inavveduta. 

| ATENAIDE. 

In queſta a te dovuta 

Sincerità I ubbidienza mia 

Scuſe non cerca. Aae 5 

IL oracolo d' Auguſto, 

Il voler di Pulcheria, e non mi u fugge | 
Un fol de' pregj tuoi : pronta & la deſtra, 
Ed il cor lo Card ; ma qualche iſtante , 
La vittoria, a cempir , laſciami ancora: 
Ne ti ſdegnaxr, ſe implora 

VUn' infelice amore ha 

| wu ultimo reſpiro , aller che muore. 


(1) Gon modeſta inpasienaa. - 


PARTE SECONDA. 35 


- MARZIANO, 
Poſſo, o bella Atenaide, 
Alfin parlar? 

ATENAIDE. 
No. Tutto io diſſi; e nulla 
Da te bramo ſaper: ne in queſto ſtato 
Intenderti io potrei . La mia ragione 
Tutte a impiegar coſtrinſi 
Le forze ſue nel duro paſſo audace: 
D' altro impiego per or non & capace. 
Perdona, fe il duolo 
Ein me s! poſſente. 
Fu il primo, fu il ſolo 
Lo ſtrale innocente, | 
Ch' io deggio, ch' io voglio 
Strapparmi dal ſen. 
E molto che viva 
In tanto cordoglio 
ö Un cor, che fi priva 


Dal caro ſuo ben. (1) 


(1) Parte. 


—— 
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La mia felicira 1 No: non ſia vero: 
Me. ſteſſo abborrirei . Per me faria... (1) 


| 9 (2) Con ſerietù. 


36 DELL ATENAIDE 


n — — 


S CEN A I. 
MARZIANO, E POL PULCHERIA 


MARZIANO. 

Ual torrente d' affetti 
Tutto m' inonda il (en ! Stupor, riſpetts, 
_ Gratitudine, amor queſt' Alma a gara 
Si rapiſcon fra loro. Ah dunque Auguſts 
Magnanimo poſpone 
II ſuo ripoſo al mis! Dunque & gia pronta 
La candida Atenaide | 
Un primo, un grande, un' innocente amore 
Ad opprimer per me! Dunque io doviei 
Sulle miſerie lor fondare ingrato 


Ah Principeſſa, ah mia 
Bencfattrice illuſtre, a te di nuovo 
Supplici i i voti miei. 
| PULCHERIA. 
Tutti i tuoi voti (2) 
nn, gia ſono. 
MARZIANO. 
No, Pulcheria: or e un pit gran cone: 2 


8 Efee Pulcheria 83 


* 


102 


Atenaide gia fu. 


PARTE SECONDA. 32 


. PULCHERIA. 
Pa grande ! A te conceſla 


MARZIANO. 
| Io ſo; nd mai 
Mi ſrorderd tal beneficio. 

| PULCHERIA. 

Or dunque 
One pretendi di piu) 
MARZIANO, 

Che a me la tolga 


La man, che a me la diede, ora io pretend@, 


PULCHERIA. 


Duce, ſpiegati meglio: io non t intendo. 


5 MARZIANO. 
Ah tu, che degnamente arbitra ſei, 
Come del Greco Impero, 


Del cor d' Auguſto, e d' Atenaide, ah h re | 


Quei cori amanti in ſacro nodo.. 


PULCHERIA. 


MARZIANO. 
E 4 un s vivo amor, che, fol mirando 
Qual pena il ſuperarlo 
Coſti alla lor virtù, ne arrebbe un ſaſſo 


Tenerezza , e pieta. 


PULCHERIA. RED. 
Ben io talyolta, 


4 


Amanti! 


| 
' 
1 
N 


Duce, Atenaide? 


38 DELL ATENAIDE 


Del lor ritegno ad onta, 
Ne ſoſpettai. Ma sl prefondo arcano 
Chi ti ſveld? ONS. 
MARZIANO. 
I' iſteſſa 


Atenaide me I diſſe; e pria di lei 


Me gli ſcoperſe amanti 

II loquace dolor de' lor ſembianti. 

II lor caſo & crudel . Deh tu, che puoi, 
Teodoſio, Atenaide, e me conſola. 


Del tuo poter queſt imeneo felice 


Sara I opra pin bella. 
PULCHERIA. 
E tu non ami, 


MARZIANO. 

Si; ma d' un' amore 
Di lei degno, e di me. 

ien 
' „ ſe la cedi, 


Qual diventa il tuo Ty | 


MARZIANO. 


S' jo non mi rendo ingrato ; . 


Se un premio al merto, un ornaments al 
| trono, ; 


Io giungo a procurar ; & altri infelici | 


Per colpa mia non vedo; _ 
U mio ſtato & miglior quando la ceds; 


PARTE SECONDA. 39 
PULCHERIA. - „ 
( Oh grande! oh generoſo! E tu d' amarla, 
Pulcheria, arraſfirai? ) 
MARZIANO, 5 
Deh, perche taci? 
Deh, perch? non riſolvi? 
PULCHERIA . 
II paſſo, 0 Duce, 
Chiede penſſer maturo; e i miei penſieri 
Tutti occupati ad ammitarti or fono. 
Va: penſerd; ma laſcia ch io reſpiti 
Prima dal mio ſtupor. 
| MARZIANO, 
T' arreſta forſe. 


Lo ſpazio , che allontana 


Atenaide dal trono? I merti ſuoi 


L' ban gia traſcorſo. Hai d' eccitar ritegns 
L' armi delle Reali 
Sue neglette rivali ? I loro fdegni 
Ofriranno conquiſte. Il braccio mio 
Di pugnar non è ſtance; 50 
E porto ancor I antico acciaro al fanca.. 
Ogni cimento, | 
Sprezaar conviene.. 
V' in queſte rene. 
Wie ſangue ancora: 
Tutto fin' ora 
Non & yer, 


40 DELL ATENAIDE 


A cimentarne 
Se alcun s' appreſta, 
_ Verſerd tutto 

Quel, che mi reſta: 
E ſenza frutto 

No l verſerd. (1) 


(i) Parte. 


— — ———_—___—odttd 
* — 5 
a 


s ENA V. 5 
PULCHERIA, POL ASTERIO, 


= | PULCHERIA, 

E chi, ſe un tal non s' ama 
Vincitor di ſe ſteſſo Eroe ſublime, 
Chi mai dovraſſi amar? No, debolezza 
Non è, Pulcheria, amor sl degno: è pregio, 
E giuſtizia, & ragion. Da un tale amore 
Eccitator d' ogni virth pid rara, 
A renderſi pit bella un' Alma impata. „ 
No: mio cor, non ſei reo: del tuo rigor 
Se per lui ti diſarmi 

ASTERIO . 

Principeſſa, a laznarmi 
Vengo a ragion di te. Come! Si poco 
"TY de tuoi 9 8 


— — — 


| N 
\ 


PARTE SECONDA. ar 


E dunque Aſterio? A me preporre il Duce! 
Marzian preperre a me! Scelta 8} ſtrana 
Condannera ciaſcuno, 
PULCHERIA . 
( Oh incontro inopportuno ! ) 
ASTERIO. 
| Almen pen l yo 
Qual error t' abbaglid ſpiegama almeno. 
 PULCHERIA. | 
| Non poſſo, Aſterio: ora altre cure ho in ſeno. 
Sol dird per tuo ripoſo: 
Volgi I Alma a nuovi amoti. 
Non arrai colei, che adori: 
La deſtina ad altri il Ciel. 
E s torbido e ſdegnoſo 
Non girarmi in volte il eiglio: 
Che ben aſpro & il mio conſiglio; 
. 1 Ma & conliglio aal fedel. (1) 


© Parte 


— 


— moat 
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(i) Parte. 
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42 DELL ATENAIDE. 


8 0 E N A VI. | 
ASTERIO foto 5- 


An, queſto & 0 A' danni miei ritrove 


Congiurato ciaſcun. Non » nel Mondo 


Pid giuſtizia per me. Traſcura Auguſto 


J voti miei, tace Atenaide, ad altri 5 
Pulcheria mi poſpone. Ah no: non voglis 


Tollerar tanta ingiuria; e, giacche a Rugs 


Ragione in van dimando, - 
Sia della mia ragion vindice il brands « . 
L enor mi. chiama all' armi, 
. Mi ſtimola lo ſdegno, 
M' affretta al grande impegno » 
E mi precede Amor, 
Amor, che m' arde il petto, 
E, ayvezzo ad infiammarmi, 
Quanto inſpirommi affetto, 
Tanto or mi da valor, (1) 
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Magnifiche logge terrene ornate di ſta- 
tue a viſta del Basforo Tracio. A- 
ſpetto da un canto di nobili edificj, 
e gfardini lungo la coſta Zuropea; 
c delle cittd di Criſopoli, e di Cal- 
cedonia in lontano * poſi on. 2 
de dell Afia. © | 


MARZIANO, 1891 ASTER 10. 


| MARZIANG. | 

On vi fark nell' Univerſo intere 
Mortal più fortunato, e di ſe ſteſſo 
Pago, com' io fard, purchꝭ ſecondi 
Pulcheria i miei ST; igli: e autor ſatai 
Tu, Amor, della mia gloria. E cos} Puts 
La Benn onde. m odio bi NEE 

: ASTERIO. 

Duce „ fauda = qui ferro , x1 ti  dfendi 0 
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44 DELU ATENAIDE 


MARZIANO. 
Da te! W ; 


S' 16 ſcherzo: 
Dirz l' acciaro 8 155 
MARZIANO: 
Almeno 

Sappiaſ qual regia queſti t inſpira 
9 bellicoſi. | 
ASTERIO 
Al vincitore 


 MARZIANO 7 | 
Arbitri forſe 


na noi del ſuo deſtin ? Qual dritto abbia- 
Di proporcela in premio? _ (mo 


_ ASTERIO, 
| 13 Arbitro io fone | 
Di non Rr ont e queſts e il ſolo 


| Dritto, che intendo. 


MakzlAxo. | 
E ti par queſto, 0 Prence; 


ASTERIQ, 
Ah tu pretendi in vano 
Co! tuei detti arreſtarmi . | 


Si tronchino gl indugj. All armi, all armi 
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ST CENA YI, 


TEODOSIO; ki DET-T 1. 


' TEODOSIO. 
Ol. che fai? 


AST ERIO. 


La mia ragion difendo | 
Contro Marzian , che la contraſta. 


TEODOSIO. 


Ignori 
Che impugnar ne“ miei tetti un nudo acciaro 
E ribelle attentato? e che I 
Laſciar non deggio 
MARZIANO . 
Ah Ceſare, un Alfred 
Quel traſporto non &. T' & fido al Is 
Ti riſpetta , t adora, 1 
Ne d' — 1 la Maeſta pretende , 
Atenaide I accende. Ognuno e reo, 
Signor, ſe queſta & colpa: e merta ogni Alma 
Titolo di rubella, | 
— non trova perdon colpa al bella. 
ASTERIO. 


Eccola appunto . It ſuo yoler paleſi 
Ella ſteſſa una volta. 
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SCENA ULTIMA. 
UI. 


PULCHERIA. 


A che n lenta, 


Atenaide, mi ſegui? Ad un ti guido 
Spoſo degno di te. Quel foſco Ciglio, 
Quel meſto volto e baſlo 
Raſſere na, e ſolleva. 
ee. 
(Oh duro paſo!) 
PULCHERIA. | 
L. oggette de' tuoi voti, (1) _ 
De' merti tuoi la ricompenſa, o Duce, 
Eccoti in Atenaide: ecco il momento, 
Che. poſſeſſor ne ſei. 
TEODOSIO. 


( Queſto & tormento 5 


MARZIANO. 

Tanto 1 conſigli miei, 

Principeſſa, diſprezzi? 
PULCHERIA A 

I tuoi coli | 


(i) 4 Maraiape. 


( 
{ 


stelle! 


— 
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Se ſon degni di lode, io defraudarne 
L' autor non deggio. Un meritato acquiſto 
Atenaide è per te: l' arbitro or ſei 


Tu n acquiſti tuoi. 


MARZIANO. 
Come! E poſs io (1) 
Diſpor della ſua deſtra? 
. PULCHERIA. 
$1, Duce: il limitar le tue ragioni 
Torto ſarebbe, e violenza ingiuſta. 
|  MARZIANO. 
Adorabile Auguſta, ah ſia permeſſo (2) 
Al più fedel de' tuoi vaſſalli il grande 
Onor del primo omaggio. 4 
ASTERIO. 


 ATENAIDE. 
Che udii! 
TEODOSIO. 
| . Germana, 

Qual' enigma & mai queſto ? 
Come Auguſta & *Atenaide? 

PULCHERIA. 

Ella t dora: 5 


Tu I ami: il Duce amico 


* cede a te. X cad idol tuo aleus 


(1) Con premura. | 
(2) 4d Aienaide con traſporto. 
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Ricevi in lieto volto | 
La man, ch'io t offro; ed ogni enigma & 
/  ſciolto. 
TEoODOSIO. 


Dunque-:. 7 2,44 3 
ATENAIDE. 
Ove ſon!” 8 
TEODOSIO. 
Dunque & Marzian capace 
Di sz gran ſacrificio? 
MARZIANO, 
| Ah tu lo foſti, 
Signor, prima di me. 
TEODOSIO. | 
| Ma qual el, 
Privo d' un tal . nc - 
| MARZIANO. | 
Il pit felice 
Sard d' ogni vivente , Il ſuo ripoſo 
Godra tranquillo il mio 
Benefico Sovran: ved raſſi in trono : 
La virtù, la bellezza:. aſtro si puro 
Illuſtrerà la terra 
Con la ridente ſua luce natia; 
E dir potrd : Cosl bell“ opra & mia 
| Aen. 
| Oh cel 4 


© Te0D0810. 
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© TEoODOSO . 
" Oh *grande ! LET 
„„ + PPLENERI. © 
„„ Ow el Oh Eroe ſublime | 
e ig, 3 


e | 10 Wa 
into, 0 "Mirth Nelle 2 ccuole i ſuoi 
npeti a regolar queſt Alma impara: 
or teco alle bell” opre angle, a este. 
1 Tkoposio. Wo” 
tenaide? e 5 
A ENADE. . 
„e l Ws pe” 
| TEOposto. Ding 
1 II dolce ibn 
\ giunts alfa. 3 
rennt. . 
% Soſpendanſi per poco 
e tepn Ty Spok,.. Tc ond 
hel ſuddito Oriente ay 
ol lieto annifazio # conſolat n fede : EE 
fia del voſtro affetto . 
pubblico contento il primo oggerto . 
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On + Amor, the rei. ei rende: be 
Non & Amor, che I Alme N 
E che a barbara cond anna 
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TRADUZIONRE DELLA SATIRA I. 


DI GIOVENALE. } 


Rua afflitto al RO un vecchio amico, 365 
Del mio diletto Umbricio, approvo e lode 
Che ad abitar la deſolata Cuma, 

Che a far ſen vada alla Sibilla il done 

D' un nuovo cirtadin.. Cuma è la porta, 
Che guida a Baja: amena (piag ggia & Cuma, 
Atta a un grato ritiro: ed io prepongo 
Anche Procida a Roma. E i in ver che mai 
Tanto infelice, abbandonato tanto 
Veder ſi pud, che peggior mal non fa 
Temer gl incendj, impallidir de” tetti 
All' aſſidue ruine, a tanti riſc ;/ 
Della Città trovarſi eſpoſto. e al tolle 1 
Cicalar de Poeti a giorni eftivi. | 


Quamyis. dighſs n con ſuſus 1 . 
Laudo tamen vacuis quod ſedem figere Cumis 
Deſtinet, atgue unum clyem donare Sibylle. 5 
FJanua Bajarum eſt, & gratum littus amen | 
Seceſſus. Ego vel. Prochytam præpono Suburræ. | 
Nam guid tam miſerum „& lam folum vidimus , at non 
Deterius credas horrere incendia , lapſus 
Tectorum aſiduos, ac mille pericula ſave _ 
bu, , « . ecitantes Menſe "a BIR 
. 8 5 
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Or ſopta un carro fol la caſk intera 
Componean. dell' amico: ed egli intanto 
Fra gli archi antichi, e I umida Capena 
Meco fi trattenea. Quei luoghi For Deil) 
Ove Numa ſolea preſctiver ora 
De lor congreſſi alla notturna Amica: 
Quei Tempj delle Muſe; e di quel fact. 
„Fonte Þ ombroſe piante ora in affitto 
Danſi a! Giudei, di cui I aver confi ſte © 
In una, ceſta, e poco fieno., Un tronco 
Non forge la, che at Popolo Romano 
Non paghi il ſuo tribute; onde in efgl 
1 Le Muſe or van dalla mendica felva. 
| Nella valle d Egeria, in quelle grotte 
Poco ſimili al ver ſcendemmo. Ok quanto 
Pi preſente ſatia dell ac que it Nume, 
Se con un verde margine ehiudeſſe i 
1 erba quell onde, e non facelle 195 58 


| Sea dum: tota domus. rhea componitur un, 
Subſtitit ad: vereres: arcus, madidamque. Capenan « 
Hi, ubi noflurne. Numa conſtitus bat amice 5. 
5 Nune ſaci fontis; nemus, et delubra- locantur 
Judit; quorum: cophinus, fienumgus bn. 
Onmnis enim populo mercedem pendere juſſn eſt 
Arbor, et ejectis mendicat aus Camwats .. © oF : 
In vallem Ageria: deſcendimus;, eh e, 
Diſi miles veris. Quanto praftantius. eſſen | 
65 Won 2 , NT £ A Ns . 


vi : . i 


2 Bb SG SS Het 


by 


— 


1 
. Fm * 
* 


<< 


D c10 VENALE. 35 


Al ufo mine marmo firaniero! | 
Gia che ormai non rimane all' arti oneſte 
(La Unbricio incomincid) pil luogo in Roma, 
Ne mercede al ſudor: che oggi di jeri 
Pitt corto & il patrimonio, e queſto poco 
Dimani ancor ſi ſcemera; riſol fo 
Andarmene cola, dove le penne ks 
Dedalo i ſpog lid, Finchè comincio 5 
Appena a incanutir, finchè non giunge 
A incuryarms I eta, finche del mio 


| . Stame a filar reſta all Parca, e fermo 
iglie Sopra i miei pit, ſenza baſtor, mi reggo: 
Oe La Patria abbandoniam.. Vivano in eſſa 
N Catulo, Arturio: vi rimangan quelli by 


e Che il Was iQ nero a trasformar ſon' atti: : 
4 Che a tor ſopta di ſe. facili ſono | 


* 
F z 


ie l nec ingrnuum e marmora: 3 2 
Hi tune Umbrictus : Quando artibus, inquit 9 honeflie 9 
Nullus: in Urbe: locus, nulla emolumenta laborum, 
Res hodie. minor eft here quam fuit „ 40 eadem era ö 
Deteret exiguis aliquid ; proponimus Ale os 
tre, Fatigatas. ubi Daedalus: exuit alas; 3 
Dum nova canitiess. dum prima 5 et recta ſenetus, 1 
Dum ſupereſt Lacheſi quod torgueat ” el We, me” 
Porta melt, al dextram ſubeunte Ballo. . 
Cedamus patria : 2 vi vant. Arturius eie, I 735 9 0 ; 
Tt Catulus: mane ant qui. nigrum . vertunt a; 5 . 
. Tal 2 uin onducers 2 fumtug, Prefers. 
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Di potti, e Gumi; a diſſeccar pantani 


Or ! e feſte: e ad un voltar di mano, 


; 1. ute nan . bo ehen Autor * carte 


e prabere caput domina venale ſub haſta. 

_  Qfondam 1 cornicines, et municipalis arene 
Perpetui comites, notæque per  oppida bucea. 3 . 
+. Munera nut edunt', et verſo pollice- yulgi 4 ny 
| 7 5 80 Quemlibet accidunt populariter : inde reverſ _ 
'._ Conducunt foricas; & cur non omnia eum m 
e Quales ex humili. magna. ad faſtigia Ferum 
i” 5 Extollit, Jules voluit fortuna foeari. 5 . Wh 8 

* S * e An Ley tram.» . 
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Fabbrichs ad innalzar ; dazj a . 


Funerali a condurte: e al caſo eſtreme 


Pronti ad abbandonar , ſenza ritegno, 


Del lor capo venal I. arbitrio all' aſta c 


Coſtoro, un di ne” ruſtici teatri 


Aſſidui ſonatori, e per le ville 
Cogniti ceffi, a ſpeſe lor ci danne 


Che il volge faccia, applauditi a motte 
T' abbandonan chi vyoi . Di la tornati 


(Chi ! eredetia) di ripurgar cloache | _ f 
Prendon l' imprefa. E perchè no? ſe tali J 
La fortuna li vuol, quando per ginoco : 
Alcun dal fango. 2 ſommi gradi eltolle... 1 
la Rom io che fürei? D ornar menzogne p 


Is 2 > 
3 ts, 4 3 yy 20% lane, 
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Cura di me; come ſe monco, o come, 


1 o ENAEkE. 57 
Lodar non poſſo, e dimandar! degli ali 


F moti ignoro: a un diſſoluto figlio 

La pronta morte aſſicurar del padre 

Ne. voglio, ne potrei: viſcere ancora 

Di rane io non trattai: meſſaggi, o doni 
Portar del drudo alle conſorti altrui ! 
Sappia chi yuol : de furti ſuoi miniſtro 
Neſſun m' avra,, Percid yo ſol, n& alcuno- 


Morta la deſtra , inutil corpo io foſſi. | 
Chi gode oggi favor, ſe non chi a 3226 

E: deplt, altrui misfatti, e chi fi ſente 

L' Alma ſudar nel contener gli arcani, 

Che ſempre ha da tacer ? Di "a erede 

Eſſerti debitor, nulla giammai 

Fark per te chi di 1 oneſti % L 

Partecipe ti fe, I 


Si malus eſt, 8 . , et Soſtere': motus _ 
Attrerum ignoro: funus promittere patris | 
Nec volo , nec paſſum : « ranarum viſcera bung 
Inſpexi : ferre ad nuptam qu. mittit adulter, 
Que mandat , norint alii, me nemo miniſtro 
Fur erit: atque ideo gulli comes exeo , fgnquam- 
Mancus , et extinftg corpus non utile derts. 
Quis nunc diligitur auß conſcius, et cui fervens 
EÆſtuat occultis animus, ſemperque tacendis? 

Nil tibi ſe debere Putat, nil conferet Unquam- "jt 
ws . te x il TOO 18 5 Wo 55 


8 34 TIR4 un | 
Seo cam N 4 Mie 
Chi pud: eepre ble Ak mai def Tage 
Tutta arena, o tutto L or, che ſcorte ; 
Per cento fumi al mar, mai non ti. faccia 


e 5 ae non. kemi ee fe eum, 
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| Perdere i ſönni; aecettat premj indegni, | 
Non atti a; farti lieto; e norm ti tend. | 
_ *Femuto, oggetto ad: un poſſente- amico. 
Qual gente a noſtrĩ Grandi or ſia 8 ] 
; E qual, pity fuggo, a pubblicar ſon pronto! 
= Senza arroſſir. Roma. io ſoffrir- non“ poſls, ( 
=  Farta, Greca, o Romani; ancor: che lia, IM 
1 Poca parte di lei Ia, fecc ia Rechen. 4 
1 ( Che: fi; mifchiò co Tebro ik Siro, Oronte; 0 
E fivellal, e-coſtimi; e faut, e cetre I 
wa Di ey <a tim OS 0 fonciulle. |! 
=: ; i a Pig R 
3 engt erit Por an n 3 40 2 be E 
3 Arcuſare poteſt. Tanth tib# non ſit: , _ 
1 bmnis arena Tagis. quodquerin: mare: volviturraurum = T4 
| , 2 01409, careas-,, ponendaque* pramia.ſumas:* It 
| b | Triſtis,, et a magnos ſemper. timearis; amico. R 
1 Que: nune diyjtihus: gent accegtiſime- noſis 5: 2 
1 | Er: quos: pracipue-fuginm: , properabo; latens. H. 
= Nec pudor- obſtubit:. Min, poſſum ferres. 8 Hi 
UW Cræcam Urbeni, quamyis. quota portio: eig, 7 . 
1 Yampridem. Sirus; in: Tiberim- defy xir Orontes 3. . Fi 
| 1 Er linguam, CF: more S et cum: libicine ora. In 
=. - En 
N 
g 
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portb com ſe da eſporte Af Circo; alfine 
Cid m' adatto a ſoffrir: brra à chi piace 
Con la mitra dipinta: eſtranea putta.) 
Ma che quel rozzo tuo, Padre Quirino, 
Duro Nomano abbia alla Greca or veſti 


Con atletici unguenti, e al collo appeſi 
Porti i ſegni alla Greca, onde e 


to Econ dalla paleſtra i vineitori; 


Uno alta Sicione, altri laſciata 
Corte all Eſquilie, 0: al Viminal, ſicuro 


N 1 
Confidente, e padron. Veloce 1 
Audacia diſperata, e: pronta lingua, 


i. 
= 


9 
Vexit, et ad Circum juſſas' proſtare puellat. „ 
lie, quibus. grata eff pitta lupa! barbara: mitra . 5 
Ruſticus illæ tus ſumit ecke, „  Wirine 5 
Ee ceromatico fert niceteria collo . 5 8 18 
Hi alta Sycione' aſt hie Amydone relicta, . 
5 Hic Andr ille: Samo, hic Trallibus 5 aut: Abend, 
242 I E/quilics,, diffumque: petunt a: vimine cle, 8 
| Viſcera' magnarum domuu m, dominique: futuri .. . 
Ingenium-velox',. audacia: perdita's. ſermo . 2 
* el hs terrentior ; 5; ede quid. _- 
| c „ 


Confeſſo il ver, la. ſofferenza eecele . rh | EN 
Andro, Amidon, Tralli „Alabanda, ere 


Dieſſer fra poco im qualche caſa illuſtre 8 : 


Proprie alle: cene, unga- alla: Greca. il peu. . 


Rapida pity che- I'oratore: ISC 5 ; "1 . 
Hanno coſtor- Che credi tu che fs 


i + $4 TIR * IE 


— E tutto. II yuoi. pirtare; 
\Retore,, fKufajuol# medico, mago , 
Ceometra, o . II pretendi 
Augure forſe? o ti, verrebbe in mente 
Ch' ei danzi ſulla corda? A tutto & buono 
II tuo Greco affamato.. In ciel, ſe il chiedi,, 
Ei volerz: che non fu Moro, alfine 
Dedalo gia ,. n&, Sarmata, n& Trace; 95 
| Mo Greco anch eſls., e cittadin d. 'Atene.. 
E di coſtor le porpore faſtole., 
| Fugen non deggio? E ſoffrizh che primo. 
Di me ſoſctiva, e miglior loco a; menſa 
Abbia di me chi, con le prugne ei fchk 
Paſſato il mar.,. fu ſcaricato a Roma? 
E. val. 51 poco il reſpirar naſcendo EPL 
H ciel dell Aventing, e in queſto. ſuolo. . 
"Bin, da. noſtri prim. anni. eſſer nutriti? 


Xo If: putes? Quemyis -  hominem ſreum attulit ad- nor. — 
_ © Grammaticus., rhetor, geometres, Nager „ aliptes, 
Augur; ſelænobates, medicus, maguss. omnia an 
: Cræculus eſuriens. In culum, juſeris.,. ibit. "Ix 

ey: ſummam non Maurus erat nec Sarmata , nec Trace 

Nui ſumpſit ' penuas 5. mediis ſed natus Athenis... 

"oF Horum ego non, fugiam conchylia ? Me prior ille- 

Signabit? fultiuſque toro, meliore recumb et 
Adectus Roman, que prunes. et codtena vento >. | 
ue adep nihil eft „ quod noftra. infaniia. cum. | 
{3 Laue e 1 * autrits Selin 


ö 
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2 5 ehe far n ſe in aduläre eſperta 
Quella gente & cos}, che il dir, VF aſpette» 
Sempte d' indotto, o di deforme amico 
Pronta & a lodar: che d' uguagliare ardiſco- 
Fin d' un' etico il; collo alla cervice ' 

Di lui, ch' alto dal ſuole Antzo ſoſtenne: 

Che una voce talor, di. cui pitt iagrata 
Alcun gallo non. L ha, quando marito 
La ſpola acciuffa, applaudiſce, ammira * 
Noi pur cosi lodar poſſam: ma quelli 
Trovan pid fe. Se un iſtrion. le parti 
O di moglie, o. di Taide, o dell incolta 
Dori ſoſtiene; altri ti par che meglio 
Di lui non giunga -a trasformarſi. E in fatti 
Vera femmina appar colui, che aſcolti: 
Non I attor maſcherato: e ognun direbbe 
Che nulla; a lui di. femminil non manca . 


Qui quod: adulandi gens-pritdentiſiinia, Maude: 5 
Sermonem indocbi, facie m deformis 3 
Et longum innalidi collum. cervicibus equat 
Herculis,, Amaum. proc, a tellure tenentis p. 
Miratur vocem anguſtam, qua deterius- nec 
Ile ſonat, qua mordetur gallina mario. ; 
Hee eadem licet eb. nobis laudare ; ſed ills © 
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E pur Served; kilos; il Gelee 


Emo, o Demetrio, al paragon de Greet; 


Mirabil non ſarebbe. E* per natura 
Comica la nazion: ride, bc rid, 


Con pity forza di te: piange, ſe piangi: 5 
Ne, s' affligge perd::' ſe: fuoco al. verno ; 


Dimandi tw; nel pelliccion ſi ſtringe: | 


Se del caldo ti lagni: avvampa. e ſuda .. 


Dunque non ſiam deb pati. Ognor vantaggio 
Avrà chi pud: See if ſembiante altrui 


Notte e giorno» imitar: chi pub far ACE 
Atti di: meraviglia: e opgnor ft trova | 


Pronto a; lodar qualunque ſconeio e ſozze» ; 
Atto Faccia- l' amico. E poi qual lige | 
Tlibara famiglia (uw diſſoluto 

_ Greco, ſe. v. ee 1 puri ſai coſtami. | , 


Nec tamen Antliochus, . nec erit mirabins illic 


Aut Stratocles, aut cum molli Demetrius Hano . K 
Nutio comœlla eſt. Rides & Majore e 


Concutitur t ſiet, i lacry mas: aſpexit amici; 


Nec dolet. Ignſeulum: brumæ ſi tenpore po e. | Dy 
Aecipix: endromitlem : | AIRXerts. eſftuo,. ſudat.. © 1 9 


Non ſumus ergo pures. Mellar ui ſemper, et ou 


. Nocke 4 diegue poteſt alienum: ſumere: vultum; 5. Fas 
A facie jactare munuss laudare paratus,, N 5 


Si bene ructayit, fi redum minxit amicus, 


$7. trulla inverſo: crepitum dedit aurea Noa NN 


Braterea 5 125 ks . . ». ZR. 


DI CIOVENALE. 63 
conſervar potrà mail Maſſime., eſempf. 


4 Tutto in opera ei mette, onde ciaſcune- 

| E corrompa, e ſeduca: e gon riſpetta 

O innocente, o la caduca: etade. 
Delle caſe a Gian ſtudian- gli arcani, 
Per farſi indi: remer.. Ma, giz: che flame. 
De! Greci à ragioaar,. ſcorri le- ſcuole: 

Odi a qual ſcelleraggine ſian· giunti 

E più gravi fra: lor .. Barrea- innocente 


. Fu: dal. maeſtro. ſuo-;. fu: dall” amico 
A Aceuſato „5 ed: ueciſo: ed era. £15788 . 


Vecchio. eſe emplar,, Stoico: ſeveto e nato - 

La, dove: un' ala al Pegaſco: fi: franſe. 
Pet qualunque Roman loco non reſta . 

Dore. in. credito fla. qualehe- Erimanto ,.. + - 


O Difila,, o Protogene che. mai: | 


Mn matrona»laris:, non flia virgos. nequeripſe: 
Spenſus levis:adhuc,. non filius ante 2 8 5 3 
Hora m fi-nihil eſt, aulam. reſupinat amici. e 
A Seine volun ſgereta. domus, atque- inde. eimert: 5 . 8 
| > Et. quoniam- cepir Crærorum mentio traut * 
1 Cymraſiu, atque- audi facinus. major's: KN hoot 44 
_ St0icus: occiatt: Baream,. delator: amicum, „„ 
Diſcipulumq ue: ſenex 5 ripa” nutritus in Mas.” 7 be A : Ny 
Ad quam Gorgonet detapſa eſt. penna caballi.. 5 5 | 
Non: eſt Romano cuiquam Locus hic , „ abi regnaes 
8 Kalle, * 5 e » aut dee, 


4 © 0 be 3 4 4 8 * 
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( Vizio di ſua nazion ) con chiccliellh 2: 
Non divide I amico, e ſel conſerva 
Tutto per ſe. Sol ch' un di loro alquanty 
Del ſuo veleno, e di ſua patria inſtilli 
D' un buon uom nellorecchio; eccomi elcludd 
Di quella eaſa: ecco gettati i lunghi 
Servizi miei: che il perdere un ſeguace 5 
In neſſun luogo i importa men, che in Roma. 
E poi (non ci. aduliam) qual merto mai 
D' un poyer' uom I' ufficioſa cura 
Aver potrà nel prevenir togato, _ 
Trottando il di; fe, riſvegliati appena 
Quei, che eredi non han, fino il Pretore 
1 ſuoi littori a rompicollo affretta, e 
Perchè prima di lui Madia, ed Albina- 
II ſuo collega a. falutar non giunga. 
II poyero qul dee, benche d' oneſto 


Oui gentis vitio, 5 nungutim partitur amicum. „ 
Solus habet. Nam, cum facilem. ſtillayit in aui em 
Exiguum de nature, patriægque veneno, 
Limine ſummoyeor: perierumt tempera OV 55 

Servitii: nuſquam minor eſt iactura ellentis. 
Nod porro officium (. nodis blandiar,) aut quod 
Pauperis hic meritum; ſi curet note togatus 
Currere, cum hræton Lifforem impellat, et . 


15 © Brac item Jubeat , dudum vigilantibus-orvis, 


„ | Ne prior Abinam, aut Modiam collega . Th 
nt 5 But his * 1 12085 . 
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Lids padre ei naſca, andar del ricco. 
Servo a ſiniſtra: e ſai perchè? Coſtui 
Quanto ha di paga un militar Tribune 
Da a Calvina, e Caziena, onde ei ne fa 
Corteſemente accolto: e tu meſchino, 

Se il volto mai di pubblica fanciulla, 
Acconcia alquanto „al guſto tuo s' adatta; 
Dubitando t- arreſti, e irreſoluto 

Una Chione non oſi a far che ſcenda 


Dall alta ſedia, ove 8' eſpone in moſtra.. 


Produci in Roms un teſtimonio, e fla 
Santo cosl, qual della madre Idea 
L. oſpite ſu: ſia Numa pur: ſia quello. 
Per cui ſalvata Pallade tremante | 
Fu dal tempio , che ardga ; fart la prima 
Sulle ricchezze fue, I' ultima inchieſta 
Su i coſtumi fark: Ouanti nutriſte 


Seri caſtui Quienta. temen poſſiede : 


Huus; alter enim quantum in legione diet OE 


e L COT , vel. Cavies.s „ 
„„ e e a "at th 6 We 15 
cum 151 5 00 facies Kork . 2 heres * N 
Et dubitas alta Chionem deducere ſella. 

Da teſtem. Roma tam ſanttum, quam uit . 
Numinis Ida: Procedai vel Numa » vel qui. _ 
Servavit trepi dam flagranti er ade . 1 
Protiners ad cenſum: de moribus ultima flet _ 


. Tf m— N , 8 . 8 


2 5 ; 
* 7 2 : 32 
” - — 4 — ents * Ys n 


k « ” * 
1 wat \ 
— — , —— — . CCC —cß½' 
1 * << So 1 
. he oy — * -* 
= = CFR _y = - To 


— — _ — _ 


> n r : — 
. = SS Fy OY A 9 


_ 
—_ - 


Pi” ro 
- * —— 


as BE cn 


66 4 TTR 4 . 


Con quale a menſa argenteria 1 tratta ? 
Quanto ha ciaſcua di capitale in ae 
Tanto credito ottien. Giuri ſull' are 
De' noſtri pur, de Samotracj Dei: 
Credeſi ognor che il povero fi rida 
De' fulmini del Cielo, e che gl' iſteſſi 
Numi facciano i ſordi a“ ſuoi ſpergiuri. N 
II pover” vom ſempre agl: ſcherzi altrui 
Da materia e cagione; o ſe macchiato, 
E lacero ha il ee o ſe ſporchetta 
E*la ſua toga; © ſe una ſcarpa a_ſorte . 


Se gli (druct da un canto; o ſe di quick 


Ferita ſua mal ricucita. il nuovo FO 

E groſſo fil le eicatriei accuſa. n 
Non ha la poverth miſeria aleuna 

pid acerba in ſe, che delle riſa 1 


Reader gli uomini oggetro. 8 Eſta, ti ad 


 Jugeray guam multa magnague paropfide canat. 5 
Quantum auifque ſua nummorum ſervat in area, 
Tatum habet. et. fidei. Jures licet et 8 
Et nofl rorum aras.; Fe contemnere fulmina Pauper 

_ Creditur's 5 algus Beos; Die igngſctntivus ie. 1 
. quod; mateFigmi prabet 5 6410 af gue cad 
Omnibus hie idem, # fade: et eilſa keene, 

S toga ſordidula iſt, et rupta calceus: Aer by 74 bh 3 
| Pelle pater 5; vel | confitto. vulnere' craſum, 2b 0) * 
- Mique recens Unum oſtendit non. una cicatrix * 

” Nit habet infelix: paupertas: durius in 8 . 
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Cridar FE iatorno, e dallo ſounno nbc 
Sorga , ſe v2 roſſor, chi non poſſiede 
Quanto impone la Legge e in queſto loc. 
D' un agiato ruſſan ſiedano i figli 
Nati in qualunque chiaſſo; i fgli quindi 
Di ſplendido trombetta, e d ogni rata 
Di gladiator: quindi a far plauſo i colti 
Vengan giovani alunn: il folle Ottone , 
Che in gradi ei ordind, cosl deciſe. 
Chi mai Geneto qul 4 avere bla ſcelts 
Limitato cos}, che mal riſponda 
Della ſpoſa al corredo? Erede mai 
Un poveto & laſeiato Z o fra gli Edi 
Ne fiede uno a conſiglio? Ah che i mendici 
Romani avrian. dovuto, uniti. infieme , | 
Da. gran tempo” coffe un altro aido. 5 
Per tutto 8 dura impreſa alzar la front oy 


$1. pudor 4 7 8 de pulyind. fu rg at: equeprt * 
Cujus res Legi non ſuſßeit; et ſedeant hic 1 85 
Lenonum Puri quscumque in fornice nan. 17 . Mo 0 9 1 
Hic plaudat nitldi preconis Mus ine, 4 5 | 
Pinnirapi cultot Junęnes, Jjuyeneſque TI „ 1 
Sic. libitum. wand, gk not diftinxit, Orhan! #4 TY 1 
Quis gener hie placuit cenſu minor, atque ow „„ 
Hercinulit impar 7 Opis: pauper feribitur aer 

Quando in conſilia eſt: £Edilibus ? Agmine: fatto ,, » "ER 
Debugrant olim tenues: nigraſſe Quirites .. Ces Ds | W 5 
0. W p Jn f 82 05 rirlutibus 11 % bt 
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68 SATIR4 III. 


Niun, ſe non morto, uſa la oa ©: quands 
Con maeſta fi ſolennizza ancora 


© _ . Servorum yenires , et frugi cenula magno. 
 Fiflilibus cœnare pudes . quod. turpe. gas: 
\ Franſlatus ſubito ad Marſos , menſamg:te. Sc dellew, 
20 Contentuſus iltic- Veneto ; durogue excullos + 
* Pars magna hialis ft (l verum azinzttimus) in * 


Allor che fs la -poverta contratta 

Alle virtudi altrui: ma sforzo in Roma 

Biſogna anche maggiore. Aſſai qui coſta 

Un' alloggio meſchino, aſſai de' ſervi 

It ventre qul, la parca cena aflai. — 

Qui: diſonor ſi ſtima uſar di terra 

Semplici vaſi a menſa: eppur sl vile 

Non lo ſtimd. chi traſportato_a' Marſi, 

Ed al vitte Sabin, cola d' un . 

Rozzo gabban ſi ritrovo_contento .. 
V* e pur d! Italia una gran parte, in cui 


In erboſo teatto un di feſltivo;  _ _ 
Quando I atteſa alfin torna in iſcena Me 
Cognita farſa, ed alla madre in 8 


To ſquallor delle maſchere, e I enormi | 
©. Rev a , Pome Anke (tt 


Conatus: magno hoſpitium miſerabile , 5 mage 


15 Nemo tugam ſumit , » hiſt -mortuus « iu djierum un 
7 5 Feſtcrum > lerboſo colitur ſi quando theatro: }; 
_ Majeſtas,  tandemque redit ad pulpita. notam le 


Kung, eum bare 1 WN e 
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Bocche parenta il fancjullic ſelraggio ; : 

[i veſtito ſi vede (o in nobil loco 

Gicda, o in plebeo) d' abito egual ciaſcuno z 
dt lor dignita fregio, che baſta, 

\ un giubbon rilavato ai ſommi Edili. 

Qui lo ſplendor degli abiti traſcende 

le forze, e il biſogno; e fi ricorre 

Speſſo alla borſa alttrui: comun difette 

dla faſtoſa povertl, Ma tanto 

Trattenetſi a che pro? Venale in Roma 


Ia comma e tutto. A conſeguir « che ammeſſo 
cui ii di Coſſo al ſaluto, o che Vejento | > 
ands 


) un guardo ſuo ſenza” parlar t onort , | 


© uanto coſta, lo ſai La prima barba 
bi taglia al favorito; e chi la prima 
N decilg g e ee al 2 intanto 1 
15 3 > at Fong ts,” 
4 1 grem mio matris Aretas ruſticus e 3 


-quales habitus Wie , fim ilemque videbis fe . 5 


reheſtram et populum: clari dane uur, 2 18 


uſiciunt tunic ſummis EEdilibus alles. 


ey ic ultra vires habitus nitur hic aliguid Plat 3 7 1 5 5 0 7 
lam, am ſatis e 5 interdum aliens I umiuur ares | i. | 
7777 ious mbieſs 
n geg Nupertate omnes« Quid te 'moror? Omnia Y HER 1 


m pretis Quid das, ut Coſſum A ge ae | 
't te reſpiciat clauſo Vejento labello? 
le metit barbam, e 12 ad ele, 
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La caſa di 86 8 b e 5 


Di doni, ch' ei rivende: e ſiam ex 


A noltre ſpeſe ad impinguare (oh 8 


Ancor queſta, ſe puoi, pillola amara) 


1 patrimonſ ai colti ſervi altrui. _- 
Chi mai tems, chi pud temer ruine 


| Sulla fredda Preneſte, 0 fra i ſelvoſi 


Gioghi la di Bolſena, ai tezzi Gabj, - : 
In Tivoli  ſcoſceſa Uns cirtade 


Abitiam hoi, di cui gran parte à forza 


Di puntelli ſta ſu; che in _ Wy 
Alle l fabbriche vetuſte nw 

Fa riparo il fattor* va W e e 

Le feſſe aperte mura; e vuol che, he ont: 
D' un riſchio s viein, ſi dorma in * 


II ͤviver deſſi ore 2 temer non hai 


Subiti incend), , e VOPR improvvic 


7 F | Plena n Nbis ee 0 Ae et l 
If Fermentum tib? habe ? pReſtare tributa elientes 

4 5 N Cogimur, et cult it augere peculia ſervis. l 5 

5 Quis timet 5 aul zimuft gelida- Præneſte ange 

Au poſitis nemuroſa- inter juga Volſimiis , aut 
diene Gabun, aut prom Tiburis arced 


on urbem colimus renul ONT: e e 


Vine; r e ane B biotum : " HR 
| Secutos pendents juber dormire ruina. © 
Vivendd 2 the 8380 * e eee 1 
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Gul pid bel della notte Acqua gh tremando, 
Argus, gia grida il tuo yicin : traſporta 
Gia in fretta i cenci ſuoi: gia il terzo piane ' 
Fuma ſotto, e nol ſai: che, ſe dal baſſo 
Il terror comincid; I ultimo, che e, 
Fia quel, cui dalla pioggia il tetto copres 
Ove a formar van le colombe. il nido .- 
Le ricchezze di Codro erano un letto 
Scarſo a Procula, anedr , non pid che ſei 
Oreiuoli, d' una tavola ornamento, 5 
In picciol napps, ed un Chiron zue 5 
otto I iſteſſo marms: -alcutfi avea 2 5 
Zo Greci libretti in una ceſta, e huells 2 By 
ont: M Era fruſta cos},..che gia. rode 8 . 
Pace, Pin d' un topo idiota ji. Laer carmi . 
115 Nulla avea Codro, & ver; ma I. infelice * 
Perde tutto quel 1 10 il eolmo poi 


: Nocke metus . Fam poſcit e jam frivola rams 50 
pt Ucalegon: tabulata tibi jam tertia ſumant. 
PRE Tu neſtis. Nam, ft gradibus trepidatur ab ini, 25 3 
51 . Ultimus ardebit , quem tegula ſoln tuetur N fy 
A pluvia, molles ubi reddunt o columhs. ES 
Lectus erat Codis Procula minor , urceoli er 
Ornamentum abaci; nec non et parvulus ad. 4 5 
Cantharus , et recubans ſul eollem mur more de 3 
Jamque vetus Cræcùs ſervabat viſta . oltbellos ; EY 
Et divina Opiei rodebant . carming mure r,. 
Nil We Coarus: WR cules e Ke ranen . 
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La caſa di coſtui s empie, e ridonda 
Di coni, ch' ei rivende: e ſiam coſtretti 
A noſtre ſpeſe ad impinguare (oh inghiotti 


Ancor queſta, fe puoi, pillola amara) 
1 patrimonj ai colti ſervi altrui. 
Chi mai temè, chi pud temer ruine 


Sulla fredda Preneſte , o fra i ſelvoſi 


Gioghi la di. Bolſena, ai rezzi' Gab), 
In Tivoli ſcoſceſa? Una cittade 


Abitiam noi, di cui gran parte à forza 
Di puntelli ſta ſu; che in queſta 21 
Alle cadenti fabbriche vetuſte 
Fa riparo il fattor: va rappezzando 

Le feſſe aperte mura; e vuol che, ad onta 


D' un riſchio si vicin, fi dorma in pace, 


IA viver deſſi, ove a temer non hai 


Subiti incendj, 4 0 improyviſi 


Plena domus bis vextalibus 4 Aecipe © er ſt ud 


Fiermentum tibi habe? PFeflare tributa elientes 
Cogimur, et cultis augere peculia ſervis. 

VNVuis timet, aut timuit gelida Preneſie gd 0 

Aut poſttis nemoroſa inter juga Volſiniis , aut 


Simplicibus Gabiis , aut proni Tiburts arce ? 
Nos urbem — 1515 tenui tibicitie' fultam 


"90 'Hagna parte ſui: nam ſie labentibus obſtat 


Villicus; et veteris vim 50066 hiatum : 
Securos pendente jubet dormire ruina. 
Nun eft illie, ubi nulla incendia, nulli 


8 
L 
C 
F 
f 
F 
0 


2 888 


DICIOVENALE. 21 
gul pit bel della notte · Acqua, tremando, 
ti Acqua, gia grida il tuo vicin : traſporta 
ti Gia in fretta i cenci ſuoi: gia il terzo piane 
Fuma ſotto, e nol ſai: che, ſe dal baſſo 


Il terror _comincid; I ultimo, che arde, 
Fia quel, cui dalla pioggia il tetto copre, 


Ove -a formar van le colombe il nido. 
Le ricchezze di Codro erano un letto 
Scarſo a Procula anebr , non più che ſei 
Orciuoli, d' una tavola ornamento /, 
Un picciol nappo, ed un Chiron giacente 
Sotto l' iſteſſo marmo: alcutfi avea 
Greci libretti in una ceſta, e quella 
Era fruſta cosi, che gi rodea 4 
ace, Piu d' un topo idiota i ſacri carmi. 
| Nulla avea Codro, & ver; ma I infelice* 
Perde tutto quel nulla: e. il colmo poi 


Nocte metus . Fam poſcit aquam + Jam frivola transfers | 
Ucalegon : tabulata tibi jam tertia fumant. | 
Tu neſts. Nam „f gradibus trepidatur ab imis 2 
. Ultimus ardebit » quem tegula { 5 tuetur 
4 pluyia, molles ubi reddunt ova. columbs. | 
Lectus era Codro Procula minor » arceoli ſex _ 
Ornamentum abaci nec non et parvulus infra 
Cantharus , et recubans ſub eodem marmore Chiron : 2 
Jamque vetus Cræcos ſervabat eta libellos; 3 
Et divina Opici rodebant carmina mures 
Nil 80 n : 1 enim Ow ? Bt ramen ies 


— 
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\ 


De ſuoi mali ſarà che nudo indarne 
Implorerà mereè: neſſun d' alloggio, 


Neſſun di vitto, o di coperto almeno 


Neſſun I alſiſterl. Quando ruini 

L' ampio alberge d Aſturo ; eccoti incolte 
Compat ir Je matrone; eccoti a bruno 
Veſtiti i Grandi: i ſuoi giudizj allora 
Differiſce il Pretore; allor compiante 
Son le ruine; e fG deteſta il foco. 
Dura I' incendioz e gi di marmi accorre 
Chi vuol far dend, e conferir le ſpeſe. 
Un bianchi e nud ſimulacri, un' altro 
D' Eufranore offeriſce, o r 
Qualche opra illyſtre , antico fregio ai tempj 
De' Greci Dei; eh Mona i libri, e dona 
Gli armarj infiems; e la Minerva, uſata 
Fra quegli il eie ad occupar mr e 


" Perdildit ine totum all. Ultimus autem _ 
cu aut Ws, qu6d. nudum , et” fruſtra +008 
Nemo cibo, ' nemo Hoſfpitio , tectogue juyabit. | 
1 uri cecidit domus, horridg mater „ 
Pullati Seen „ differt vadimonia Pretor: © 
Tune gemimus caſts url, tunc od ignem. 
Ardet athuc; et jam atcurrit qui marmora donet , 
Conſerat inpenſus Hie nu, et candida ſigna: 
Hi «liquid præclarum Euphranoris\, er Polyclett; 
Phucaſlanorum vetera ornaments Deorum: | 
Wc laren dablt 5 et ſorules „ me diauizue Min, yam; f 
| *. | mg 
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Chi un medio recherà. Perſico in fatti, 
I! pitt ricco fra quei, cui non provvide 
La natura d' eredi, aſſai migliori 
Delle perdute, e in maggior copia aſſai 
e Coſe raccoiſe; onde a ragion ſi teme 
| 8 a bello ſtudio ei la ſua caſa ardeſle. 
e di ſvellerti hai cuor dalle feſtive 
3 del circo, una ſi compra 
Ottima caſa in Fabraterno, in Sora , 
e 0 in Frofinen, non più di quel, c'opn! anno 
Aer le tencbre qui paghi d' afftro. 
Li un' orticel con breve pozzo avrai, 
D' onde ſenza ufar fune, e ſenza ſtento 
Attigner I acqua. e le novelle piante 


W) | 1 

na Irigarne potrai . Prendi diletto 

A maneggiar bidenti, a render colto 

nto Quel tuo terreno, a poteriindi a cento 
Pitagorèi dare un banchetto. E aſſai, 

men e modium axgenti: meliora, ac plura reponit 

2 orficus orberum lauliſſimus, et merito jam 

4} /peflus, tanquam ip ſe ſuas incenderit ædes. 

5 / pates avelli Circenſibus, optima Sora, 

| ut Fabrateria domus, aut Fruſinone paratur, 

4, Yonti nunc tenebras unum conducis in annum. : 

15 ſrtulus lie, puteuſque bhreyis, nec reſte moyendus » 

fs n tenues plantas facili diſfunditur hauſtu . 


ive bldentis amans, ef culti yillicus hortt , 
vam: e epulum Poſſis centum dare Pythagorælt. 
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De fie Ht fark Ke: nudo indurno | 
Iqmploreta mercè: neſſun d' alloggio, 
Neſſun di vitto, o di coperto almeno 
Neſſun I affiſters; Quande ruin: 
* ampio alberge d Aſturo ; eccoti incolce 
pati.Je” matrone ; eccoti'a bruno 
andi: 1 ſuoi giudizj allors 
| Differiſce il Pretore; allor compiante 
Son le Tuine we fi dewbſta il foco. 
Dura 1 incendioz e e gia di marmi accorre 


Thi" ue far done e conferir le * 5 


Un bianchi'e nud ſimulacri, un' 1 
9 Eufranore offełiſee, o Poljeleto 
Qualche opta illyſtre , antico fregio ai x Ul 
De Greci Peis e Wenz 1 libri, e dona 
Gli armarf inſtemeß © la Minerva, uſata 

.. Fon, quegli il mere ad occupar cd ae 


* 


Peraiui. Hef totum all. Ultimus — 3s 
Srumna cus, 410d yedumn , et fru + 81 
dene cibo, . ne mo 10 broſpitio, teckogue juyabit. 

agu ui cecidit domus, hortida mater, 
Pullat! proecyss , fert yadi monia Pretor: © 


Tue gemimus caſts uri, tunc vd ignem. 


| Ky auhuc; et jam atcurris qui marmora an, 
_  Conſerat impenſas Hic nul 
Mc aliguid: preclarutif Buphranorls\, a 9 7 4555 3 


2, er candida figns : 


Phuc oftanorimns Petera ornaments. Deorum: 
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Chi un medio rechera. Perſico in fatti, 

II piti ricco fra quei, cui non provvide 

La natura d' eredi, aſſai migliori 

Helle perdute, e in maggior copia aſſai 

coſe raccoiſe; onde a ragion fi teme 

; Che a bello ſtudio ei la ſua caſa ardeſſe. 

Se di ſvellerti hai cuor dalle feſtive 

Radunanze del circo, una ſi compra 
Ottima caſa in Fabraterno, in Sora, 

0 in Froſinon, non più di quel, ch'ogui anno 

Per le tencbre qui paghi d' affitto. 

Li un' orticel con breve pozzo avrai, 

D' onde ſenza uſar fune, e ſenza ſtento 

Attigner I acqua, e le novelle piante 

rrigarne potrai . Prendi diletto 

A maneggiar bidenti, a render colto 


4 Quel tuo terreno, a poteri indi a cento 
itagorèei dare un banchetto. E aſſai, 

wen e modium axgenti: meliora, ac plura reponis 

1 erſicus orborum lautiſſimus, et merito jam 

"3 u/peflus, tanguam ipſe ſuas incenderit e. 

552 i potes ayelli Circenſibus, optima Sore, 

= it Fabrateris domus, aut Pruſinone paratur , 

+, Centi nunc tenebras unum conducis in annum. 5 
oY ſortulus hic, puteuſque breyis, nec reſte moyendus » 
; 5 In tenues plantas faeili diffunditur hauſtu. 


| ive bidentis amans, ef culti yillicus ſiorti, 
um ide epulum Poſis centum dare Pythagoreite 
vo 5 Lo Als 'D 
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In qualunque del Mondo angolo ignoto, 
Il poter dir, queſta Week & mia. 

Oh quanti inferman qui! quanti agli Eliſi 
Van per troppo vegliar! Crudo s' arreſta 
Sullo ſtomaco ardente il cibo, e ſtrani 
Morbi cagiona. E a chi dormir permette 
Il fraſtuono fabrile? Il ſonno in Roma 
Care ſi compra: e quindi il mal. De” cocchj 
It continuo paſſar per le ritorte 
Anguſtiſſime vie: I ingiurie uſate 
Con le beſtie rcſtie farian I iſteſſo 
Druſo vegliar, non che un vitel marino. 
Se il dimanda un' affar, da' gran Libur ni 
Fra la turba, che cede, alto portato 
Il ricco correrà. Legge ei re; 

O ſerive, o dorme a ſuo piacer: che al ſonno 


Eſt aliquid „ quorrmgue loco, quocumque receſſu , 
Unius feſe dominum feciſſe lacertæ. | 
Plurimus hic æger moritur vigilando; fed. illam 
Languorem peperit cibus imperfædlus, et hærens 
Ardenti ſtomachs « Nam que meritoria ſomnun 
Admittunt? Magnis opidus dormitur in Urbe , 
Inde caput morbi : rhedarum tranſilus arcto 
Vicorum inflexu , et ſlantis convecia mand. ⁊ 
Eripiunt fomnum Druſo, vituliſque marinis. 

8 Si yocat oſſicium, turba cedenie, vehetur 
Dives, et ingenti curret ſuper ora Liburno, _ 
Aue obiter leget, aut ſcrivet, vel dormiet intus ; 
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Della chiuſa lettiga il bujo invita. 
- MEppure ei ci previen. Fa impaccio a noi, 
lt Wench? il paſſo affrettiamo , un' onda a fronte 
Di popolo, che vien; d' altro, che ſiegue, 
Una calca alle ſpalle. Un' aſſe quindi, 
Quinci un gomito m' urta: ora una ſtanga 
Mi dan ſul capo, ora un baril: di fango 
Sino al ginocchio intriſo, ove mi volgo 
Un gran pit mi calpeſta ; alfin mi ſento 
Un chiodo militar fitto in un dito. 
Dalle ſoglie de' Grandi oſſervi poi _ 
Quanto fluſſo e rifluſſo, e qual ſi ſtenda 
Nebbia di fumo, allor che vaſſi a gara 
elle vivande al diſpenſar? Son cento 
I concorrenti, e la ſeguace ha ſeco 
Sua cucina ciaſcun. Corbolo appena 
Potria ſul capo e sl gran vaſt, e tante 
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Namgque facit ſomnum clauſa lectica feneſtra. 

inte tamen veniet, Nobis properantibus obſiat 

da prior: magno gopulus premit agmine lumbos ,, 
Oui ſequitur: ferit hie culito, ferit aſſere duro 
iter, At hic tignum capiti incutit, ille metretam 
inguia crura luto; plania mox undique magna 
alcor, & in digito elayus mihi militis heret « 
Nonne vides quanto celebretur ſportula ſumo? 
entum convives ſequitur ſua quemque culina. 
* orvulo vis ferret tot vaſa ingentia, tot res 
UVa. 
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Cole portar , quante un meſchin ne porta 
Servo infelice a collo teſo; e corre 

Per mantener con agitarlo il foco. 
In si vario tumulto or vanno in brani 
Le ricucite veſti: or fi paventa 

Sul plauſtro qua lo ſmiſurato abete, 

Che ſen vien tremolando; or la ſi teme 
Sopra un carro quel pin, che ſulla plebe 
Paſſa crollando, e di cader minaccia.. 
Ma, ſe avvien che fi franga un' aſſe onulta 
Di Liguſtici marmi, e tutto un monte 
Sul popolo roveſci; oh allor gli avanzi 
Cercami di color! Le membra, e I oſſa 
Chi trovarne potrà? La ſpoglia intera 
D' ogni eſtinto plebeo, d' un ſofſio in guila 
Stritolata ſvanl. Tranquilla intanto 
E deſta il foco, e rigoverna i piatti 


Impoſitas capiii, quas redlo vertice portat 

Servus infelix , & curſu ventilat ignem. 
Scinduntur tunice ſarte; modo longa coruſcat 
Sarraco veniente abies, a que altera Puun 
Plauſira vehunt , mutant alte, populoque minantur 
Nam, fe procubuit, qui ſaxa Liguſtica Portat 
Axis, & eyerſum fudit uper agmina montem; 
Quid ſupereſt de corporibus? ()uis membra , quis ( Wd 
Inyve nit? Obtritum yulgi perit onne cadaver, 04 
More anime. Domus interea ſecura patellas " 
Jam layat, & bucca foculum excitat, et ſonat uti * 
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rta ia la famiglia: i neceſſarj al bagno 

Unti fa riſonar ferrei ſtromenti, 
tti a terger le membra: i vaſi colma: 
>li aſciugatoi ripiega ; e in varia guiſa 
' affretta ogun. Ma pia di Stige in riva 
ta quel meſchin : gia del nocchier funeſto 
1 raccapriccia al nuovo ceffo; ed oltre 
a fangoſa palude andar non ſpera 
sulla barca fatal: che fra le labbra 
| vil prezzo non ha del ſuo tragitto . 
Ai varj riſchj, onde la notte abbonda, 
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te 

zi [{Wifectti alfin: I enorme ſpazio oberva 

fa De' tetti eccelſi; e di quant' alto il capo 

4 ſenga un coccio a colpit: con quanto pelo, 11 


gui{a Junior dalle fineſtre avvien che cada, 
ja monco vaſo e feſſo, o ſegni, o ſpezzi 


e ſelci iſteſſe: onde paſlar potrai 


Agihν,ẽi et pleno componit lintea g gute. 
ec inter pueros varie properantur; at ille 


2 n ſedet in ripa, tetrumque novitius horret 

inantur rthmees; nec fperat cf gurgilis alnu in 

as elix; nec habet, quem porrigat ore, triente ne 
em; ſpice nunc alia, ac diverſa pericula noctis. 

\ quis ( d ſpatium tectis ſublimibus, unde cerebrum 

15 ba ferit, quoties rimoſa, & curita ſeneſtris 

5 u cadunt , quanio pereu um pondere A gent, 
nat unt 2 ant Svicem , Poſs i 5 IgGYUs haberi, + 
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Per uom mal cauto, e che non ben prevede 
I repentini caſi, altrove a cena 

Se inteſtato ten' vai: che tante morti 
Pendon ſul capo tuo, quante in quell' or; 
Vegliano al tuo paſſar fineſtre aperte. 

E andrai fra te queſt' infelice voto 
Porgendo al Ciel, che qualche conca immondi 
Sol di laſs ti fi roveſci addoſſo. 

Se pien di vino un rompicollo il muſo 
Pria d' alcun non peſtd, verſo non trova 
Onde dormir: ſull' inquiete piune 
Si volge or prono, ed or ſupino: ei paſſi 
La notte, che paſsò I afflitto Achille, 
Quando perdè I amico; e andar gli & d' uop 
Con qualche riſſa a conciliarſi il ſonno. 
Pur da coſtui, di gioventù, di vino 
Quantunque caldo, inſulto alcun non teme 


| Et ſubiti caſus improyidus, ad canam f 
Inteſtatus eas: adeo tot fata, quot illa 


Nocte patent vigiles , te pretereunte , feneſtra. | le, 
Ergo optes, votumque feras miſerabile tecum , ang 
Ut ſint contentæ patulas eſfundere pelyes . ont 
Ebrius, ac petulans , qui nullum forte cecidit, i 
Dat penas; noctem patitur lugentis amicum 'at 
Pelide ; cubat in fuciem, mox deinde ſupinus. um 
Ergo non aliter poterit dormire: quibuſdam 77 


Somnum rixa facit, Sed quamvis improbus aunis, %. 
Aigue mero fervent, eavet hun, quem coccina lag. 


ede 
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Chi di porpora cinto, in mezzo al lunge 
Ordine di ſeguaci, e al chiaro lume 
Di numeroſe ftamme in bronzo accolte 
Si fa ſgombrar le vie. Me, cui la Luna 
Suol' eſſer guida, o un lumicin, ch' io ſteſſe 
Tempero di mia mano, a rs ei prende. 
Ma della zuffa sfortunata aſcolta 
II proemio qual ſia: (ſe zuffa & queſta, 
Ove ei percote, e il ſol percoſſo io ſono.) 
Ti fi para dinanzi: innanzi a lui 
T' impon che reſti; ed ubbidir conviene. 
E che altro far, quando ti sforza un pazzo, 
Pit robuſto di te? Di dove vient! 
Grida inſolente) chi d' aceto, e fava, 
hi ti gonfio ? Qual ciabattin , col muſo 
: caſtron leſſo, e porro trito, ha fatta 
0z30y:iglia con te? Nulla riſpondt 3 ? 


itari jubel , & comitum longiſimus ordo: 

ſaltum preterea flammarum, atque anea lampas. 
le, quem Luna ſolet deducere , vel breye lumen 
andelg, cujus diſpenſo, & tempero filum , 
utemuit . Miſere. cognoſce prowmia rica; 

i rixa eſt, ubi tu puiſas , ego vapulo tautum. 
lat contra, ſtarique jubet: parere neceſſe eſt ; 

am quid agas, cum te furioſus cogat, & idem 

ortior 2 Unde vyenis ? exclamat;: cujus aceto, 

jus conche tumes? Quis tecum ſectile porrum 

Wars & elixi yeryecis labra comedit? 

D4 
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Parla, o t affiblio un calcio. Oy , pateſa, 
Di wa dimora il loco: in qual poſs iq 
Sinagoga cercarti? O parli, o taccia, 

Lo ſteſſo ti varrà: menan coſtoro 


Sempre le mani; e al giudice ſdegnati 


T' accuſan poi . Cosi libero in Roma 
E il pover' uom. Garontolato, e peſto, 
Prega „s' umilia: e molto fa, ſe ottiene 


Di ritornar con qulche dente a caſa. 


Ne queſto ſolo hai da temer: che, quands 
Tutti gli uſci ſon chiuſi, e che per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega; & pronto 
Gia chi ti ſpogli: e un' aſſaſſin talora 
Ti ſpaccia in un balen. Cuſtodi armati 
Le Pontine paludi, e le foreſte 


Nil mihi reſpondes? Aut dit, aut accipe calcem. 
Zde ubi conſiſlas? In qua te quæro proſeucha? 
Nicere fi tentes aliguid , tacituſye recedas, 


JTanlumdem elt« feriunt pariter: yadimonia deinde 


Trati faciunt: libertas pauperis lac eſt. 
Pulſutus rogat , & pugnis conciſus adoret , 


Ut liceat paucis cum dentibus inde reyerti. 


Nec tamen hoc tantum metuas: nam qui ſpoliet le 
Noa deerit , clauſis domibus, poſigquam omnis ubiqut 
Fixa catenate filuit compago tabernæ. 
Jnterdum & ferro ſubilus graſſator agit rem a 
Armalo quoties tute cuſtode tenentur 

Et Pontina palus, & Callinaria fivus. . 


liot le 
ubiqus 
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Guardan di Cuma; onde di là fra noi 

Corrono alla paſtura .. In qual fucina, 

Su quale incude ad appreſtar catene 

Non fi ſtancano i fabbri? E tanto il ferro 

Rivolto in uſo tal, che ormai potrebbe 

Alle marre, alle zappe, ed agli aratri 

Dubitarſi cke manchi. O Eorrunar; 

Avi degli avi noſtri! O ett felici, 

Allor che ſotto i Re, ſotto i Tribuni 

Fra un carcere ſol ſoverchio a Roma! 
Ben' altre a queſte accumular ragioni, 

E in gran copia io potrei; ma intolleranti 

M affrettano i ginmenti: il Sol declina 

Verſo I occaſo; e il mulattier fa cenno, 

Agitando la verga. Addio. Conviene 

Ch' io parta alſin. Di me ſoyvienti; e, ſempre 
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Sic inde huc omnes, tanguam ad viyaria, currunt. 

Ona ſornace graves, qua nou incude caten.e? b 
blaximus in vinclis ſerri modus, ut timeas, ne 8 1 
Vomer deſiciat, ne marræ, &. ſarcula deſiut. 

Felices proavorum atavos , felicia dicas 

Sæcula, que quondam ſub Reg gibus, atque Tribunis 
Viderunt uno contentam carcere Roman , | 
lis alias poteram, & plures ſubnectere cauſas; 
Sed jumenta vocant , & ſol inclinat: eundum st. 
"am milii commota jam dudum mulio virga 
muits ergo vale nofiri memor; & quoties te 
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Che, cercando riſtoro, al tuo da Roms 
Torni diletto Aquin: me dell' Elvina 
Cerere all' are, ed alla tua Diana 
Da Cuma appella. Io ſu que' campi algenti 
In foggia militar verrò calzato; 

E alle Satire tue preſtar la mia 

Potro (ſe non la ſdegni) opra adjutrice , 


Roma tuo refici properantem reddet Aquino ; 

Ne quogue ad Elyinam Cererem , veſtraumue Dianaits 
Convelle @ Cumis : Satyrarum ego (ni pudet illgs) 
Adjutor gelidos veniam caligatus in agras« 


FIVE. 
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Idillio Epitalamico, ſcritto dall' Au- 
tore l'anno 1766 d ordine dell' Impe- 
ratrice Regina , alluſivo alle feliciſſime 
Nozze delle Altezze Reali di MARITA“ 
CRISTINA, Arcilucheſa d' Auſtria, e 
del Principe ALBERTO di Sasson, 3 


Duchi di Teſenen. 
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OE d' Erato la lira 

Senſt d' amor m' inſpira: 

Se il tragico coturno oggi abbandono ; 

Melpomene, perdono. A te, lo ſai, 

Tutti donai fin' ota 

Sin dalla prima aurora i giorni miei: 

Ma i Reali imenei, 

Che, in riſpettoſo rel 

Cee! ravvolti, a celebrar m' affretto, 
Non ſoffrono I aſpetto 

Di procelloſe cure, 

Di lagrime, d' affanni, e di ſyenture. 

Deh, tu, da lungi almeno, 

AMR il tuo fedel: ſan troppo avvezzt 

Fra 1 Iampi del tuo ciglio 

A infiammatſi d' ardire i miei penſieri .. 

Ah, de' tuoi guardi alteri 

Se m' involi I ajuto, | 

Se non veggo il mio Nume, io ſon perduto. 
Preſſo alla chlara foce 

Del fecondo Penèo, che adorna a gara 

Co i Zeffiri cultori | 

Derbe ſempre e di fiori 


TETI, Z PELEO. 


36 TI, Z PELEO:; 
Del Teſſalo terren I eterno Aprile: 
Dall' atterrar le belve 
Delle vicine ſelve un giorno ſtanco 
Poſava il molle fianco; e al mormorie 
Del fiume, che con I onde 
Del mar le ſue confonde ; 

E al vaneppiar , che alletta , 

D' una ſoave auretta; e all' ombra amicg 
D' un' oſpitale alloro 

II giovane Pelèo prendea riſtoro. 
Solitario ei non era; 


Benchè la folta ſchiera 


De' fidi ſuoi ſeguaci 

Riſpettaſſe lontana il ſuo ripoſo: 

Che Amore inſidioſo, "Th 

Cercando il deſtro iſtante 

Di far. quell' Alma amante, e vendicarſi 
Del ſuo Nume ſprezzato, 

Lo ſegue occulto, e gli ſta ſempre a lato. 
Mal tollera il ſuperbo 

Che il giovanetto Eroe di Marte all' ire 
Gli ozj poſponę ga, e le amoroſe paci: 

Che, dagl impeti audaci 
Spinto del regio cor, con I elmo in bone 
Ora a sfidar s eſponga 

De! Centauri i furor, | 
Corra or ſul Faſi a meritarf allori; 

E fremea vergognoſo 


ite 


TDILIIO EPITAI. 87 


Che altri poteſſe dir, che non aveſle 

Fra tante belle e tante 

Tutto il Regno d' Amore | 

Belta baſtante ad annodar quel core. 
Quando fulla vicina 

Tranquilla onda marina ecco da lungt 

Vaga ſchiera e feſtiva, 

Ecco vede apparir. Scorrea ridente 

Dell Impero materno i ſalſi umori 

Per diporto in quel di Tetide bella, 

Della divina Dori eccelſa figlia . 

Di lucida conchiglia 

Sedeya- in grembo; e del biforme arments 

Due ſquammoſi corſieri 

Regolato da lei mordeano il freno. 

Dagli omeri, e dal ſeno 

Sino al piè le ſcendea ceruleo ammanto: 

Tra i fior, che il primo vanto . 

Son delle ondoſe valli, 5 

Fra le perle e i coralli, 

Del crin parte & raccolto: 

Inanellato e ſciolto 

Parte s' increſpa; e I annodato in frente 

Cadente vel, che delle nevi alpine 

Col bel candor gareggia, 

Si ſolleva nel corſo, e a tergo ondeggia. 

Sul liquido elemento 

Fra cento Ninfe e cento 


GG. 
Tal ne venla la bella Diva: e tutto, 
Mentre ella viene, il Nume ſuo riſente 
Si fa I aria ridente: il ciel sfavilla 
D' infolito ſplendore: il mare iſteſſo, 
Che di tanta bellezza eſulta adorno, 
Rotto ſuſutra, e le biancheggia intorno. 
Bello è il veder di tante 
Sue vezzoſe ſeguaci | | 
Gli allegri ſcherzi, I docili delfini 
Qelle addeſtrano al merſo; 
Queſte sſidanſi al corſo: i fiori invola 
Una alla ſua eompagna: una all' amica, 
Ad altro oggetto intenta, 
Sptuzza d' onda improvvrſa il rolto, il ſeno: 
Tutte cantan ſcherzando ; 
Tutte ſcherzan cantando 
In concorde armonia . Fa il ſuon bane 
Delle buccine torte 
De” forieri Tritoni : 
Rauco tenore alle lor voci; e intante 
A quel ſuono, a quel canto 
Dagli antri, e dalle ſponde 
L' aſcoſa imitatrice Eco riſponde. 
Ai tumulti feſtivi, | 
Che giz preſſo alle arene a Teti intorno 
Fan pid I aria ſonar, Peleo fi volſe: 
La vide: inſtupidi. La vide Amore; 
Ed eſclamò contents : 
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Fcco del mio trionfo, ecco il momento. 

Ne! difſe in van; ma in fretta 

Elegge aurea faetra ; 

Vola alla Dea ſal ciglio: e * , acceſo 

Della fiamma immortale 

D' uno ſguardo di lei, ſcoceò lo ſtrale. 
Alla viſta gradita, | 


Alla dolce ferita 


Chi pud dir qual diyenne 

II ſorpreſo Pelto! Si ſente in petto 
Meraviglia, riſpetto , 

Tenerezza, deſio, timore, e ſpeme. 
Tutti confuſi inſieme; e tutti eſprime 
Nel medeſimo iftante 


Negli atti, negli ſguardi, e nel ſembiante . 


Non ſo nel gran momento 


Quai foſſer gl' improvviſi 


Nell“ Alma della Dea moti primieri; 

Ma, il fren de' ſuoi penſieri 

Se in man d' Amore al par di lui non laſſa: 
So che in atto corteſe il guarda, e paſia. 
Alla materna Reggia in grembo all' onde 
Penſoſa ella ritorna: egli col guardo, 

Fin che pud, I accompagna; e par che voglia 
Per le conteſe ſtrade 

Mover del mare a ſeguitarla il piede. 


Alla Real ſua ſede 


Alfin ſi volge a tardo paſo; e ©, chiuſo 
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In (olitaria cella, | 
S' invola agli occhi altrui ; 
Ma le cure d' amor reſtan con lui. 

II pargoletto Arciero, | 
Ebro intanto di gloria , e impaziente 
Di pubblicar le ſue vittorie, a volo 
Verſo I altro materno, 
Per dicle a Citerea, s' afftetta; e a quanti 
Numi incontra per via narra i ſuoi vanti. 
Da lungi appena egli la ſcopre; e grida 
Da lungi ancor: Madre, ah di mirti e roſe, 
Bella madre, ah mi cingi : e al collo intanto 
Delle tenere braccia 
Le fa catena: in mille baci e mille 
Il ſuo piacer- diffonde: 
Co' baci il dir confonde: un ſolo iſtante 
Loco non ſerba: a vaneggiarle intorno 
Speſſo ſi ſcoſta: e a ribaciarle ſpeſſo 
Or la mano, or la fronte, ed or le gote 
Rivola in dolce errore, | 
Qual' ape in ſul mattin di fiore in fiore. 
Da quel tronco parlar, da quei confuſi 
Impeti di piacer, Venere il vero 
Mal diſtinguer poteva, e impaziente 
Cominciava a ſdegnarſi; allor che un vivo 
Nuovo ſplendor lo ſdegno ſuo ſoſpeſe: 
Splendore, onde la ſtella 
Della madre d' Amor parye pin bella. 
4 


i. 


LO 


>= 


vo 


SGi Pirra un di del deſolato appreſe 
Sommerſo Mondo a riparare i danni, 


Queſta & la Dea cuſtode. A lei preſente 


; Del naſcoſto deſtin vede il futuro. | 


Moveano il pit la genitrice, e il figlio: 
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Sovra lucida nube 
La germana di Giorve, 
Della terra e del ciel I antica figlia, 
Temi venla. Le ſignoreggia in viſo 
Maeſtoſa bellezza: in bianca c ayyolta 
E luminoſa ſpoglia 
Fin del piè ſul confine: 
Ha in man lo ſcettro, ha coronato il crine. 
Queſta & la Dea, da cui 


Della ragion, del giuſto OI 


Ex quanto avvenne ; e nel receſſo oſcuro 


Di lei fin dalle faſce 

Fu la divina Dori 

Sempre amica, e compagna. Un ſol diſegno 
Senza lei non matura: : 
E negli avverſi, e ne felici eventi , 

Fra le gioje, e i perigli, 

Tutti con lei divide i ſuoi conſigli. 

Ad inchinarſi al Nume 


Temuto in terra, e venerato in cielo 


Ma lor Temi prevenne; e, meco a Dori 
Affrettatevi, difle ; oggi Imenee 
Di a di Pelèo 
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Il nodo ſtringerà: nodo, che in Ciels 

Gia da ſecoli innanzi 

Si decretd. Tu de' decreti eterni 

Ignaro eſecutore, Amor, vibraſti 

Lo ſtral felice; e tanto onor ti baſti. 

Non più dimora: al talamo Reale 

Condur la ſpoſa & noſtro peſo. In moto 

Tutte gia ſon le sfere: andiamo. Al cenno 

Ubbidienti e lieti , | | 

Occupa Citerea di Temi al fianco 

La nuvoloſa ſede: 

Amor ſpiega le penne, e lor precede. 
Cos} fra ſtella e ſtella | | 

Scorre la nube, e veiſo il mar declina . 

 Giunta dove confina 

Con l' onda il ciel: queſta nel ſen diviſo 

Le Dive accoglie: e V'inquieto Arciero, 

Che in pace alcun non laſla, 

Va turbando, ove paſſa 

Per quei ſeriorgi algoſi, 

Ai muti abitatori i lor ripoſi . 

Della ſua Reggia auguſta, | 

Fin ſulla foglia ad 'incontrar lor venne 

Dori, che gli attendea. Lo ſtuol dell altre 

Marine Dee tutto era ſeco; e ſolo 

Tetide non trovoſſi in quello ſtuolo. 

Citerea ne richiede: _ 

Volan le Ninfe ad affrettarla : alcuna 
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Rinvenirla non ſa; ma le rayrolte 
Recondite dimore 
Tanto cerco, che la rinyenne Amore. 
Un breve iſtante ſol yeduto avca , 
La Donzella immortal poſar Pelèo 
Sulla Teſſala ſponda a un lauro appreſſo; 
„ E ſempre in mente impreſſo | 
0 Portò da quell iſtante 2" 
Quel lauro, quella ſponda, e quel ſembiante. may | 
Ella, che non intende 14 
A quai dolci legami 5 
| 


L' ha deſtinata il Ciel; ſe ſe ammiraz. [f 


Non fa perche s' aggira 


1 
ö 
1 
Cosl ſola, e penſoſa; e che l' invogtia | 1 | 
Dalle compagne a ſepararſi tanto. if 


Vuol ſedurſi col canto: ai voli uſati ay! 

Spinge la voce; e poi i 
L' arreſta in mezzo all' intrapteſo impegno . 
L” armonioſo legno 
Tenta*animar con dotta man; ma laſcia 
Preſto immobili e muti 
Gli avvivati da lei taſti ſonori. 

Ai pennelli, ai colori | 

T6 Ricorre alfine; e, d'un criſtallo amico 
Col configlio fedel , la propria immago 
Intraprende a formar .- Fu queſta ſola 
(E non ſenza de' Fati alto diſegno) 
L'opra, in cui fl ferad. L opra a tal ſegno 


* 
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Giunta era già, che contendea col vero: 
Quando Amor la rinvenne, e all altre Dire 
Tacito la ſcoperſe. Ei, che di tutto 
Sa far uſo a ſuo pro, cheto e leggiero 
A lei s appreſſa: a lei | p 
La bella immago inaſpettato invola: ; 
E, librato ſull' ali, | Ys 0 
Addio, Teti, le dice: io parte, e reco 
Al tuo ſpoſo Pelèo pegno si caro. ] 
Al furto, ai detti, al comparirle intorno 
Le tre Dive improvviſc, ( 
* Teti arroſsl ſorpreſa, Amor ne ith. E 
Ne riſe Amore: e, come | 1 
A 
G 


Suol da nube, che s' apre, 

Uſcir del Sol rapido un raggio; o come 

Parte, e giunge un pen! er; vola, e fi troya 
Sulle Teſſale arene.. Attorno intanto 

Alla lieta, e confuſa 1 D, 
Novella ſpoſa, a dolce cura inteſe Le 
L' ornan le Dive a prova. A lei compone . 
Queſta il vel, quella il manto: auree maniglie Le 

na alle braccia; una al bel collo avvolge 7 


Prezioſo monil. L' iſteſſa Dori F 
Co' pid rari teſori, onde ſon chiare Le 
L' Indiche rupi, e I Eritree maremme; Sor 
Di propria man fa ſcintillarle il crine : La 
Ne si preſto al ſuo fine e 


Ia bell opra giungea; ma gia i celeſti Lu 


— 
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Genj miniſtri aveano al gran tragitto 

Tutto appreſtato: il radunato ſtuolo 

Gia degli Dei maggiori 

La partenza affrettava; onde a | gran pena 

Dall' amoroſa gara : 

Che pregio aggiunge alla belta con l' arte, 

Si ſtacca alfin l' inclita ſchiera , e parte. 
Ozioſo in Teſſaglia 

Non era intanto ſtato 

It precurſore alato. Ecco di Teti 

(Dice ginnto a Pelèo) la vera immago, 

Eſpreſſa di ſua man. Fra pochi iſtanti 

Qul tua ſpoſa verra. Con tal novella , 

Con dono tale, all' inquieto, al vivo 

Ardor, che gia lo ſtrugge, 

Gli aggiunge in ſen novelle fiamme, e fugge - 
Del nuvoloſo Olimpo, 

Del Pelio ombroſo, e di Lariſſa e Pindo 

Le contrade traſcorre. Eccita, e chiama 

Tutte ai grandi imenei _ 

Le agreſti Deita. Corrono a ſchiere 

1 Fauni, gli Egipani, D 

I Satiti, i Silvani: il crin Rillanti 

Le Najadi all' invito 

Porgon da' fonti lor: gli alpeſtci albergbi 

Laſcian le Oreadi; e le natle cortecce 

e Driadi, e le Napèe. Tutto reſpira, 

Tutto gioja, ed amor: tutto riſuona 
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D' applauſi, e voti; e fra il romor di queſta 
Allegrezza feſtiva | 
Senteſi replicar: La ſpoſa arriva . 

Venne: e quai fur de' fortunati amanti 
L' alme, i cori, i ſembianti N 
Al nuovo incontro; ove il mio ſtil credeſſi ML 
Abile a riferir come convienſi, | & 
Temerario ſarei: chi amv lo penſi. G 

Ognun la coppia eletta E 
Ad ammirar s' affretta, Se 
S' affretta ad onorar, L' un l' altro preme: WD 
Queſto a quello gli addita: in lui chi trova e 


„„ 


Marte, ed, Amor: chi riconoſce in lei Sti 
Pallade, e Citerea. Mentre di tante, 8 
Bencke ſommeſſe, e riſpettoſe voci 4 
Formaſi il ſuon, che s' ode : ra 
Se agitate dal vento in vaſta ſelva Wu 
Romoreggian le foglie; ecco dall' alto, Dif 


Da inſolito balet precotſo, un tuono 
A ſiniſtra rimbomba II ciel diviſo 
Scopre il fulgot delle rotanti sfere; 

E per aria, che intorno 

Di nuoyi raggi a quel fulgor s' accende, 
Il Re de Nami in maeſtà diſcende. 

Muto ogni labbro; immoti 

Reſtan ſull' ali i venti: e cheta ogni onca; 
Non ſi ſcuote una 0 0 

Nou ſi aſcolta un reſpiro: e in mezꝛo a queſts 


Silenzio 
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a Silenzio univerſal, ne' fidi Amanti, 

Che in ciel le luci han fiſſe, 

Giove il guardo fermò, ſorriſe, e diſſe. 
11 Giunſe il gran di ſegnato 

Ne' volumi del Fate Oggi di nuovo 
n Due celeſti ſorgenti 
Confonderan le inſieme 
Gia confuſe altre volte onde immortali. 
Ed a ſe ſteſſe eguali e | | 
Sempre a pro ſcorreranno | | 
Della preſente, e delle eta future 1 

| 


e: | 
ov MWecneficke, tranquille , illuſtri, e pure. if 
Dering) il nodo felicg; ' 0 
già tempo, Imeneo. L' amor, Ia fede, Ip 4 
a concordia, il piacer rendano a gara — 0 
ra lieti oggetti i giorni lor ridenti 1 
Tu, de' proſperi eventi lil 
Diſpenſarrice Dea, veglia, ma priva 
Delle incoſtanze tue, lor ſempre accanto , 
tu, Yenere, intanto oF g --- 
Di feconde ſcintille . 
pargi il talamo augulto; e naſea Achille. 
de, 
onda; e A 
queſ's 
enzio aft, T. XI. Oo 


LA RITROS ITA 
DIS ARMAT A. 


* 


2 
— 


Componiments drammatico, ſcritto dall | 
Autore in Vienna l anno 1759, pet 
uſo della Real Corte di Spagna. 
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[— — ; — 
\ 
. 


INTERLOCUTORI. II 


NICE. 
TIRSI. 
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LA RITROSIA 
DISARM ATA. 


Riek i Ii A1. 


#.-, 


T Li TIRSI. 
Arreſta, o Nice. 


Nick. 
Udir non roglio. (1) 
r 


. Aſcolta: 
aran breyi i miei detti. | 
NICE. 
Ma ſaran no d' amor: Tufi, lo on 
o d' amor ſon nemica. 
TIRSI. 
(Eppur che m' ama 
0 giurerel. ) Perdona, 
'redibile non &. Tanta bellezza | 
on ſoffre per- compagna 
poca umanita . 


NICE. „ 
Come! E' inumano 
hi d' amor non N 


£4) com rene 0 
E 3 
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ITIIS I. 
pid che inumano ., Ogni. ſelvaggia fiera, 
Ogni ruvida pianta 
Ti diraà, ſe l' intendi: ts momento 
Tutte ſentiamo amore. 
NECES. 
Ed io nol ſento. k 


Rimanti in Pace. 1) 


TIRSI. 
0 E fuggi, 
Nice, cos 1 
Rs NICE. 
k Cote ſte 


Amoroſe proteſte 
Cos fuggir mi fanno. 
TIRSI. 


1 EP c 
Ah 1 ame faranno . Odile: e poi ; 
| Fuggimi pur, s io le rinnnovo . 

4 15 A lunga 

5 Sofferenza impegnarmi | 

Io non potrei.. Se yuoi parlar, fan bref r 


Tirſi, le tue querele, 

| . 

Ubbidird. (che ritroſia erudele!) 

Jo d' amore, oh Dio, mi moro: 
'Scopro a te la mia ferita.. 


(1) In, aito, di partire «. 


P 


za 


vo brei 


ro: 
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Tu, crudel, puoi darmi aita: 
E mi laſci, oh Dio, morir? 
No, sl barbara non ſei: 
Hai pietà de' mali miei: 
E un ritegno quel tuo ſdegno: 
Non deſio del mio martir. 
IT Nick. 
Diceſti? (1) 1 3 K 
5 e 
Ho dette. "i 
L NICE. 
Addio. (2) 
JJC 
Riſpondi almene 
Ne. e 
Solo udirti io promiſi. (3) 
I 
Ah tu m euccidi, 
Cosl tacendo, o Nice. 


NiIcE. bo 
L | | Ani parlando; 
Tirſi, t' uceiderei. (4) „ 
TIRSIL. 


Vecidimi ; ma parla. II mio deſtine 


8 e,, - 

e) In atto di patiire « 

(3 Come ſopra. 

(4) Come /opra , 85 
VS E4 
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Saper voglio una volta. 5 
Riſpondi. 


n "CE; 
E ben: vuoi ch' io riſponda? Aſcolta. 
No, di vedermi amante 
Non luſingarti mai: - 
Tu l' odio mio ſarai, 
Se parli pit d' amor, 

Dimmi che ho I Alma altiera; 
Chiamami ſaſſo, o fiera ; 
Conſerverò coſtante 
La liberta del cor. (1) 

| Rs TIRSI, 
Non partir, bella Nice: 
Ingannata tu parti. ( Ardir. S1* tenti 
Se il diſpetto pub mai quell” oſtinata 
Ritroſia diſarmar. 3 : | | 
45 2 NIKEE.-- 
. Di quale inganno (2) 
Avvertir tu mi vuei? e 

„„ nsr. 
Veggo da' detti tuoi ehe reo mi eredi 
Di colpa, ch' io non ho. Conoſco, ammito, 
Venero;, è ver, la tua beltà; ma tante 
Non ignoro me ſteſſo, | 
Ch' io di propormi ardiſca 


AD 


(i) Sincammina per partire. 
V Riternande: a. Lirſi. 


v2 
© 
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EL” acquiſto del tuo cor. (1) 
Nick. 
Come! Non m' ami? (2) 
TIRST. 
. No... N 
NICE. 
Perchꝭ dirlo? (3) 
TIRSI. 
Ecco I inganno . 10 dif 
Sempre che fono amante;. 
Non mai ch' io t' amo. 
| NICE. 
(Oh ſtelle! ) 75 
| TIRSI. 
Jo, Nice, marti) (4) 
Ah mi faWnini il Cielo, le Of 
M' inghiotta il ſuol, ſe temerario tanto 
Fu mai Tirſi fin' ora, 
E ſe mai lo ſara. Sgombra dall“ Alma 
Error «i grande; ed al riſpetto mio 
In avvenir mac giuſtizia. Addio.- 
NICE. 
Senti. ( Son _ di me!) Wang fin' ora 
Mi icharnifts cool? 2 


2) Con ſorpreſa. 
3) Come ſopra. 
(4) Sempre cen ecceſſyo r Mere P 


E's 


(2 Con aides ee 


| 
5 
N 
| 
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Tiksf. 
S⸗chernirti! E puoi 
Di me penſarlo? 

235 

O tu ſei folle, o cred: 
Che folle. i io. ſia. Perchè yenirmi. intorno, 
Perchè ſtancarmi tanto, 
de amante tu non ſeid 
T1RST.. 

Pur wo il ſonog 


"Y 


Nice: ma non di te. 
e 
No! Di chi dupque? (1) 

"EMRSI. 
Della vezzoſi. Lens: „ 
5 NICE. „ 


D. Irene? (2) 
* | TRS. 
Ah . 
NICE. 


(Che inſulto! )E, fe tu Fam; 
perchè non corri. a lei? Chi ti trattiene 2 
Cle vuoi da me? (3) 
N 
Da te K&corſo, imploro : 


93 n | 
(2) S. turba. 


G) Con. viyaciiꝭ ſceguaſe « k 


5 
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| NICE. 
Spiegati. (1) | 
TIRSI. 
Io non ignoro 
Che arbitra ſei tu del ſuo cor: che puoi 
Volgerlo a tuo talento . 
„„ 
„E bene? (2) 
TIRSI. 
0 5 Ah. Nice, (3) 
Pietz. Parla per me: proteggi, aſſiſti, 
Seconda 11 
9 * NICE. 
"Ab queſto e troppo. (4) 
TIRSI. 
E ver: confelſo ( 5) 
Gig ie mia. Ma tanto- Irene & bella, 
Ma tanto amante io ſone, 
Che merito pieta, non che perdono. 
Fra I onda, che infida. 
Minaccia procella , 
Tu ſei la mia guida, 
Tu ſei la mia. ſtella: 


0 2. 
W . 


A 


9 In yolto' minacddſo . 
2) Come ſopra., © 
| $39 Umile, e premuroſo. 
4) Con iſdegno. 
(5) Con la medefima. wmiltk, e premura « 


E. 
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Se. tu m' abbandoni, 
Più ſpeme non ho. 
Lotreſti tu ancora 
Provar la mia ſorte: 
Che pur s inuamora- 
Chi mai non amd 
NICE. 
(Che temerario! Ah d' ira, 
{bo mi ſento auvampar: } 
T1RSI.. 


© Freme. 7 Kol 


Nice. 
| (Non yy 
Pid contenirmt. Almene 


Iaſegnargli vogl' 10-5 +4 Che. fo? Capace: 
| Sarebbe quell audace 


Di creder l' ira mia- : 
e 0 geloſi a2 pe 

IIRSI. 

Quel ciglio oſturo, 6) 
Que! volto accoſo, e quei ſommeſſi accenti.,, 
Nice, che voglion dir? L' amabil laccio, 


In cui d' Irene ie prigionier mi- trovo, 
Ah tu torſe, condanni. 


Nie 
. Anz ! approvo. (a) 


£1) Con- um coricargy.s on 4s 
(2) Cer iroyig, amara. 
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D' un sl gentil ſembiante- 
Chi non ſarebbe amante ? 
Qual barbaro potrebbe 
Mirarlo, e non languir ? 
Se Tu chaſe: meno, 
Gran torto a ſe farebbe: 
Che non ha core in ſeno- 
Si ſentirebbe dir. 
5 enn 
(Tutta bolle di ſdegao. Or non'ft lafei: 
Intiepidir. ) Pria che tu 23 0 Nicge. 
St. (7) | | 
NICE... 
Ga tutto inteſi. (2) 
| TIRSK 
E parlerai# 
Cs NICE. 
A: parlero. ( 3) | 
| | TIRSI. 
Ma che ſperar poſs io? 
NICE. | 
a lofferenza : 10 perdo.) 
PIRSn 
Avrd quel core E 
Che ne eredi? Cho diet? 


() Can inportunitd | ſommeſits 
| (2) Con impaaienza-.. | 
GY Con. rabbias 
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| | NICE. 
Credo de' miei nemici (1) 
Te il nemico peggior . Dico- che mai 
Fin' or non ritrovai 
Nojoſo al par di te paſtore N 
Che rozzo, che importuno, 
Che inſoffribil ti moſtri o amante, o amico: 
Dico ch' io t odio: e dico 
Che folle & chi ti crede, 
Che inſano & chi t' aſeolta. . 


| TIRSI. 
Di che m ami, cor mio: dillo una volta. (2) 
| Nick. 
To. r amo! (33: -- | 
VP TRS. 


he Ah sl. Del tuo celato affetto 
E già la ritroſia debil ritegno . 

Perla. Quel caro ſdegno, 

Qel diſpetto amoroſo ha gia fing 
Si, tu m' ami, cor mio. 

NICE. 


Laſciami, in grato. (4) 


II. 
Nob dir cos}, Tu ſai 


Quanto per te penai: n bo ſofferti 


(1) Con impeto ecceſtro. 
(2). Con vivacitd ameroſa , . 
3 Con meraviglia. 


e Con iſdegno forzato , 7 


© 
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E rifiuti, e diſprezzi. Ah devi alfine 
Un. premio, o bella. Niece, a tante fene. 
NICE. 

La. bella non ſon' io: vanne ad Irene. (1) 
TIRSI. 
55. a: cercarla andrd? Tu ſei la bella, 
Sei tu I Irene mia. Te ſola amai, 
Amar” altra non voglio. 
NIcE. 
| E non paventi (2) 
Che ti falmin il Cielo, 
Che il ſuol t' inghiotta? 
TIRST. 
"It vero ſenſs, o Nice, £ 
De” giuramenti miei 
en e gli Dei 
Meglio di te; com io di te- compreſi 
Meglio il tuo. cor. Non finger pitt, ben: mio: 
Non negarlo, mia, vita: io ti fui caro 
Dall' iſtante primiero, 
Che d' amor ti parlai 
NIE. 12 
Pur troppo & vero. (3) 
TIR SI. 
Par troppo? Oh Dio, m ' uccide: 


(1) Con if, degno forzato. 
Con ironia. 


3 Senca gaardarlo. 
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Quel pur troppo, crudel. Pur troppo? Ab dum 
Per te, mia Nice, è violenza, & pena, (que 


LA RNTTROSLA Ge. 


. ſents I amarmi? Ah 7 porelli 


Dunque un giorno involarti a lacci miei. 


Non tormentarmi pid: no, nol farei, (1) 


NICE 5 


F IRSI. 
Ah pur” vai ſincero 
Ad onta del ritegno 


Parla in quel labbro amor... 


NICE. 


Titſi, vinceſti, & vere: 


Mi diſarmò lo 0 958 
E mi vedeſti il cor . 
TIRSI. 


Ma tu ga or m odiaſti: 


Potreſti odiarmi ancor.. 
NICE. 


Non trionfar : ti baſti, 


Amato vincitor .. 
A DUE. 


Belle, ſe amanti ſiete, 


Celate in van I affetto: 
A cuſtodirlo in petto 
E debole il rigor. 


: 00 Con impazienza amoroſa. 


E 3 N E, 


— "wo ws ; - 
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Azione teatrale, ſcritta dall Autore in Vienna 
anne 1765, d' ordine dell' Auguſtiſime 
Imperatrice Regina, e poſta in Muſica dat 


Gluck ; da rappreſentarſs nell interno dell” 


Imperial Corte dalle Altexze Reali di quar- 
tro Arciducheſſe d' Auſtria, cios MAria- 


EL1SABETTA , Maria AmMaAL4 (poi Du 


cheſſa di Parma) Marra GTusEPPA ( pot 
fpoſa del Re delle due Sicilie) e MAR 


CAROLINA (Pol Regina di Napoli) per 
feſteggiare il giorno di Nome dell Augu- 
ſtiſſimo loro Genitore, del quale Þ improvvi- 
fa perdita non permiſe la rappreſentazione-.. 

N | | 2 


6 


— .. LTRLIIEI HLGLY 


ARGOMENTO. 


C He la promoſſa da Meleagro cele- 
bre caccia del portentoſo cinghiale Ca- 
lidonio raccoglieſſe in Etolia tutto il 
fior della Grecia, parte ambizioſo dz 
gloria, parte ſollecita dell' evento: che 
dalla yaloroſa Atalanta riceveſſe il pri- 
mo colpo la fiera, e che foſſe poi que - 
fa da Meleagro atterrata ; ſono le no- 
riſſime poetiche: memorie , dalle quali 


naſcono i veriſimili del. preſente Dram: 
Matico e e "A 


— — . —  _—— 
* z 


YC FA 


INTERLOCUTORI. 


ATALANTA, [Priadiefle 4* Argo, ſe= 


guace di Diana , amica di 
Aſteria. ö 


MELE AC RO, Principe 4 Etolig, pro- 
| motore della caccia Calidonia . 


c L I M EN E, 1 di Minerva , ſo- 


welke di Atalanta. 


* 


A ST E R I 4 ſorella * Meleagro » ſe- 


guace di Diana, amica dj 
Atalanta. 


Comp. tone della Pandbele CEN . 
non parlano. 


COR di Cocchators ,/ che ſi odono de 


lontano, ma che non comparie 


ſcono ſulla Scena. 


"yy Azione ſi ee ſull' ingreſſo od | 


boſco Calidonio. 


. — —___ 
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— 


SCENA PRIMA. 


Alla deſfra, innanzi, aſpetto eſteriore 


di magnifico, ma ruſtico edificio, e- 
levato vicine alla ſelva per comodo 


delle cacce Reali. Alla ſiniftra anti- 


ehiſſime inſalvatichite ruine . Dal me- 


deſimo lato, alquanto indietro, pic- 
ciolo Tempio conſacrato a Diana col 


ſimulacro della Dea, che ſoſiene nel- 
la deſtra una corona d alloro. Tutto 


il rimanente della ſcena, ſino agli 


ultimi lontani , eſprime I immenſita 


della vajiſſima foreſta Calidonia . 
ATALANTA cen dardo alla mano, ſeguita da 


CLIMENE: IN DI ASTERIA dalla parte 
oppoſta, armata parimente di dards. 


N „ ATLANTA... 
On lo ſperar, Climene » 


Raffrenarmi io non poſſo. 


—— 
Mn. en ů ů ů 
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CLIMENE. | 
Oh Dio, germana j g 


Rammenta almen 


ATALANTA. | 
Rammento | 
Che della Dea di Delo 
-Seguace io ſon: che la terribil fiera, 4 


Che la frondoſa infeſta 

Calidonia foreſta, 
Oggi atterrar ſi dee. Cola d alloro 2 
Veggo in man del mio Nume il nobil ſerto, 
Che all' onorata fronte 


-Sara del vincitor degno ornamento: I 
E di si bel cimento I 
Spettatrice ozioſa eſſer degg is ? ? 
Ah non fia ver. Non trattenermi : addio. Es 
CLIMENE . * 
 Ferma, (i) 
7 5 e AsrERIA. 9 15 
Dove, Atalanta? . Pe 
ATALANTA. | 4 No 
i Al 1 Im 


| 5 ſenza 
15 tua fedele Atteriad Ah dove & mai 
Quella , che mi giuraſti, | 
Si tenera amiſts Þ 


(1) Efce Aeris, Wo, 1 
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ATALANTA. 
Sarei nemica , 
Se te chiamaſſi a parte 
Di * $] grande TDs 
ASTERIA; 5 
E il tuo periglio 


Gia mio non &? 
CLIMENE. | 
1 S' il tuo dover 1 eſporti ; | 
Perchè il mio non ſarà? 
ATALANTA. 
Perchè Arerg 
I tuoi ſtudj, ed i miei ſono, o germana + 
Il tuo Nume è Minerva, il mio Diana. 
| CLIMENE, E 
E yer , ma di coraggio 
Anch' io ſento nel ſen... 
ASTERTA. 


Perdonami, l' impreſa 
Non è per te. Fra I erudite carte 
Impiega le tue cure, e laſcia a noi 
Quella dell armi. 
CLIMENE . 
"A tet: 
ASTERIA. 
Sl. Forſe ignote 


| (1) A Climens , 


No, Princeſs, ( (1) b 


N 
[ 
| 
| 


Eſſer gia nel cimento. 
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Son le foreſte a me? Vacilla forſe 
Sulla mia deſtra un dardo? I pit veloci 
Non ſo forſe eguagliar? Parla, Atalanta: 
Dille tu qual m' aveſti 
Fin' or fida en e 
ATALANTA. 
Ah d' un cervo fugace, 
D' una timida damma or non F tratta, 
Mia cara Afﬀteria. Il tuo coraggio ancora 
Non ſecondan le membra. Ancor ſul primo 
Fiorir degli anni ayventurar te ſteſſa 


A tal riſchio non dei. 


ASTERIA. 


Quel riſchio & appunto 0 | 


Lo ſtimolo maggior. 
| CLIMENE. 
No, ſe tu vai, 


| Non pretender eh' io reſti. 


| ATALANTA, 

| Oh Dio! N. 
AsTERIA. | 
. Vorrei (2) 


CLIMENE. 


| Volo ad armar la deſtra. 


ATALANTA.. 
di. 


WS Ardita , e rifoluta, re Ee ow Bug 
(2) Impes lente. : | ASTERIA. 


e. 


Di « 
Oppo 
Eccit. 
Fra n 


Per ar 


(1) 7 
Met aſta 
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ASTERIA. 
Atalanta; 
To ti Rouge: + » es 
ATALANTA. 
Ah ferma._ 
CLIMENE. 
Io ſeguirò fra poco 
L' orme da te ſegnate. 
XTALANTA. 
Germana, amica, ah per pietà reſtate. 
Vacilla il mio coraggio, 
Il mio vigor vien meno, 
Per voi ſe il cor nel ſene 
Mi ſento palpitar. 
Fra quel!' orror ſelvagpio., 
Dal yoſtro riſchio opprella , 
Mi ſcorderei me ſteſſa, 
Non ardirei pugnar. 
CLIMENE. 
Di Calidone il Prence 
Opportuno s' appreſſa, Ei, dell' impre ſa 
Eccitator primiero, | 
Fra noi decida. | 
ASTERIA, 
Accetto 
Per arbitro il german. 


(1) In atto di partire, 


Met aſtaſio, T. XI. 7 


8 Anime 80 concordid 
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"D CEN A II. 
MELEAGRO, E DETTE: 


ATALANTA: 8 


LE noſtre liti, 
f Mcleagro, ah componi. 
 MELEAGRO. 

E che divide 


|  CLIMENE . 
Ba & det 15 
. | ASTERIA: | 

IL amica 
Alla futura caccia 
Mi ricuſa compagna. 

ATALANTA. 
Rs A te ſiam note: 
Facile © 11 giudicar . Chi fra la ſchiera, 
Che a' danni della belva oggi s' aduna , 
Parti che debba eſſer di noi? 
MMELEACRO. 
Neſſuna. 


8 
= © e e ry 


BY 


ArALANTA. 


| Nefſuna! 
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MELEACRO. 
Il yoſtro riſchio 
Troppo & maggior d' ogni vittoria, In voi 
# Eſporrebbe la Grecia 
Le pid belle ſperanze, 
Gli ornamenti pit grandi, onde & ſuperba. 
Se geloſa non ſerba 
Queſti pegni sl cari; a quali poi 
Premj ſublimi aſpireran gli Eroi ? 
E la miſera ſpoglia | 
D' un' irſuto cinghial prezzo, che adegui 
II periglio di voi? Che mai la belva 
A noi pud minacciar di pit funeſto, 
Che la perdita voſtra? Ah non ſia vero 
Ch' io cada in tanto error. Che mai direbbe 
Di me la Grecia, il Mondo, 
L' eta preſente, e la futura ? Aſai 
Da noi non vi diſtinſe 
Con tanti pregj e tanti 
Prodigo il Ciel? Sopra di noi regnate: 
E alla noſtra laſciate 
Brama d' onor, che ne riſcalda il ſeno: 
L' unica via di meritarvi almeno. 
Sol voi reſe il Ciel corteſe 

Degno oggetto a' noſtri voti, 

Bello ſprone a grandi impreſe; 

Dolce premio alla virtù. 


— 
a 


F 2 
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"ul gli Eroi dagli aftri amici 


752 regnar conceſſo a voi; 

E agli Eroi I eſſer felici 

Ia sl! cara ſervitù. 

CLIMENE. 
Al generoſo Prence 
che riſponder ſi pud? 
Aren 
1 Che quei cortef, 
E luſinghieri accenti | 
Non baſtano a ſedurne. 
MELEAGRO. 
E tu non parli , 
Bella Atalanta? 
8 ATALANTA. 
Io ti ſon grata, e ſento 


Quanto dobbiamo al tuo bel cor; ma, ch 10 


Le uſate armi deponga | 
Nel periglio comun , pretendi in rano, 
| MELEAGRO, 
Ma dunque... 5 
ASTERIA. 
Al gran cimento 
Se. ne degni ſeguaci, 
Pretederemo i paſſ tuoi. 
MELEAGRO. 
| | Si poco 
Vaglion le mie preghiere ? Altro ripars 


">. —— 


AFIONE TEATRALE. 


A porre. in opta io volo. (r 1) 
AT ATLANTA. 


MELEAGRO. 
De' cacciatori accolti 
Lo ſtuolo a cengedar . 
- ASTERIA .. 
| Come! 
 MELEAGRO, 


Pity caccia, 
Principeſſe, non v'e. Da me . 
Da me ſciolta or ſara. 
ATALANTA. 
Che dici! 
MELEAGRO . 
| | E vol 
Degli armenti diſtrutti, e 
De diſperſi paſtori, 


Del pubblico terror, del comun Piante 
Debitrici ſarete. (2) 


ATALANTA. 
Ah no. 


'ASTERIA 
Refiſti, amica. bd 


( In alto di aire 
(2) Come ſopra . 
(s) 4d Atalanta con premurs , 


F 2 


Ove t' affretti? 
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 CLIMENE, 
Cedi, o germana, 
\*' MELEAGRO: | 
| | Alfin poſſo Atalanta 
Perſuaſa ſperard 
9 5 ATALANTA. 
Va: queſto alloro, 
che contenderti a nei non & permeſls , 
Auguro alla tua fronte. 
- MELEAGRO. 
I voti tuoi 
. 51 aſſccuran P acquiſto. | 
| | ATALANT A. | 
Almen l' iſteſſa, 
Che prendeſti di noi, geloſa cura 
Abbi, o Prence, di te. La merta aſſai 
Quel generoſo cor, quell Alma grande 
Tanto dal Ciel diſtinta . 
| MELEAGRO. 
Più non tremo or per voi; la fiera, & vints. (t) 


() par. 


61) 


Io fremo, (1) 
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SEN A II. 
ATALANTA, CIIMENE. 
F 

ASTERIA ; 


ATALANTA 7 

Ah ſpettatrici 
Di sl nobile impreſs, o mia cuimene, 
Neppur farem ! 


A CLIMENT. ----- 
Chi cel' contende 2 
ATALANTA. 
E come? 
CLIMENE 2 


Obbliaſti la nota 
Vicina torre, a cui ſon tutte intorno 
Le campagne ſoggette, e le foreſte ? 
Indi molto potremmo... | 

ATALANTA : 

E vere - 

CLIMENE. 
Unite | 

Dunque corriamo : i paſſi miei ſeguite. (2) 


(1) Si geita ſdegnata s b | 
(2) Parte. 4285 F 4 


nl Z4 TORONA. 


— — 


8 E NA IV. 
ATALANTA, ED A8 TERIA. 


NE ©. RNs ATALANTA : 
Noa vieni, Aﬀeria? (1) 

| | | /ASTERIA. | 

A che? Þ altrui valore (2) 


Ag ammirar? Venir non yoglio. 
ATALANTA . 


| E degno 
Quel 3 ſdegno 
Del tuo bel cor; ma pur e amiea, 
| Che alla ragion cedendo.. 
2 ASTERIA. | , 
Ed & ragione (3) 
Che a noi I onor delle pitt belle impreſe 
Si contenda cos} ? Forſe ha conceffo 
Solo all' Alme virili | 
Maligno il Ciel tutto il vigor, che baſta 
De gran perigli a ſoſtener I aſpetto? 
Anch' io mi ſento in petto 
Scintille di valors _ 
Di gloria acceſo il cor 
Mi ſento anch io 


Tx) 3 8 a Cline; | 
(7) Can ores YWRCita, e ſaegno. G7 S' alas. 
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# Se giuſto © che ſi vanti 


Di tanti il nome e tanti; 
Qual legge , qual dover 
Ignoto a rimaner 
Condanna il mio? 
ATALANTA. 
(Che bell ardic 1) Vieni al mis ſeno, o cara 
Parte dell' alma mia. Calma quel, troppo 
Sollecito per ora, 
Nobile ardor di gloria. 4 ſe m' ami: 
La germana ne attende. Avrem, ti fida, 
Avrem ragioni un giorno, 
Onde ammirarti: io gia t'ammiro; e aſſai 
Veggo in quel, che gia ſei, quel, che ſarai. 
Quel chiaro rio, che appena 
Serpeggia or per J arena, 
Altero fiume un giorno 
Al mare inſulterà. 
Quell' arboſcel gentile, 
Che ai zeffiri d' Aprile 
Or contraſtar non ſa; 
Co i procelloſi venti, 
Con le ſtagioni algenti 
Un di contraſterà. 
AST ERIA. 
Ah! cos! vuoi? Ti ſieguo. Io non reſiſto (1) 
A quel dolce coſtume 
Di volere a tua voglia. 


7 


(1) Con affetio. | S 
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Coro di Sea dero al hoſed alle 
i = . n in lontano . 

1 Al fiume, al fume. 
| ASTERIA. 


Udiſti? (1) 
| | ATALANTA ; « 
A quella volta 
S incainmind la belva. Ah nulla, o cara, 
Vedtem, ſe pitt ſi tarda. 
Alla torre Cortiam . 
ASTERIA. 
TG Ma ch' io rimanga (2) 
. In ozio \ imbelle, allor ch ogni altro * 
La generoſa kante 
Di nobili ſud ori. 5 
CORO di Cacciatori dentro al boſca alle 
x Adeſtra in lomtano. | 
Al monte, al monte . 
| | ASTERIA. 
Reſti os pub. W Sd 
ATALANTA: 
Quali impeti ſon welle 
Sent, fermati, Aſteria . 
| ASTERIA:. i. 
In van xx arreſti. (4) 


8 Con M yacit x. | 
2) Con impazicaza . 
Ty (- 3) lacamminandoſi iure, I c rifolute amo il 
6/0. 
(4) Pagte, 
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ATALANT AA 
Oimè! Pa me 8s invola 


Come rapido ſtrale. Ah non fi dica 
Che in tanto. riſchio abbandonai l amica. (x) 


(i) Parte ſæguendola. 


8 C ENA V. 
CLIMENE ſola di dentro. 


Gafrmana? Atteria? I! boſe 


Gia qui preſſo rimbomba, (1) e voi... ma.. 
dove. | 

Dore ſon mai? Non ban rirolti i paſſi 

Certo alla torre: io tenni 

L' unica via, che là conduce . Oh Dei! 

S' affrettano alla ſelva: 

Dubbio non » &. Lo ſtrepitoſo invito 

L eccitd, le ſeduſſe. E nel periglio 


Dell' amata germana 


A palpitar lontana TT 
Reſtar degg io? No. (2) Clori? Evadae 2 
-- Enrallaft | 


Pace io non ho. Non m' ode alcuna? Irene? 


8 Eſce. 
2) Fae la PM a ann. 1 


in. LAGORON A: 
Alcippe ? (t) Alfin giungeſte . Un dards, 


amiche, 
Un dardo a me recate: 
Impaziente io qui v' attendo. Andate. (2) 
Benche incſperto all armi, 
Spavento il cor non ha: i 
La tenera amiſta ; 
Lo rende audace . 
Ia vorrei pia trovarmi: 
Finche lontan fard , 
Sento che non avrö 
Ripoſo e e | 
Dei, che lentezza! (3) Eccole ; A me lo ſtra- 
Partite . 5 116 ( 


(1) Compariſons ſulla ſcena alla beſtræ alcune 
$0:Pagne di Climene . 

(2) Paricno le compagne , 

£3) ) Teruauc à comparir le compagne i 

(4) Una di de porge un dardo a Climens. 

(5) Si. ritirang . 


— 
—— 


S CEN A VI. 
ASTERIA n e Fele, E DETTA. 


E £4ASTERIA, | 
— alcun non trovo l. . () 
Cacciatori.,. compagni 


(1) Ag annats » 1 
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CLIMENE. 

. Aſteria, ah donde 
Diſarmata cos ? 
ASTERIA, 

Senza ferita .. . (1) 

Il mio dardo colpl. Ma... la diletta. 

Atalanta... è in periglio. 

1 8 CLIMENE. 

Come! 
AsrTERIA. 

II ſuo ſtral nel fianco.. : 8 
Al feroce cinghial gran piaga aperſe. 
Non I arreſtd . Quello la inſegue; ed ella 
Nou ha difeſa. e 

| CLIMENE. -, 
Ah fi ſoccorra! I loco 
Mofirami ſol... 
ASTERIA. 
Cola , dove 3 
Fra que ſalici il fume... Ah ferma... Io veggo 
Dagli ſcoſſi ceſpugli . Ecco Atalanta: 
E la fiera non v e. Reipins 
CLIMENE . 
Ah vicni, 
Germans 2 quelic braccia. | 


0 1 . 


ATA LANA. E DEPT LY 
— | ATALANTA: 5 


. Une ame; un a ers : 
Quiunque 112 „„ 
cn NE. . 
E Prendilo e ma let wg 
= Qui gia f Gem. UE Be „ 
1 ArALANxTA. 8 
Ah repoi, (1 nd 
Balla a Dea, , h mia 18 | 3 r 
ens. = . 5 
Ove in tal gia. 
5 ATALANTA, . . 
aa be ad affrontar . 
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MELEAGRO. 
K. 
CLIMENE. 
Chi I atterrdèꝰ 
MELEAGRO. 
5 FV 
Valoroſa Atalanta. 
ATALANTA. 


lo! Come? 88855 
Dall' irritata Hern 


II corſo mi ſal vob. 
N 

Tutto io. da lungi, 
Tutto oſſervai. Compreſt 
Per l' amica il tuo zela ; il tuo coraggio 
Ammirai nel cimento : _ 
Vidi il tuo colpo, e il tuo periglio ; e queſts 
Die vigore al mio braccio, _ | 
Ali al mio pit. Di cosl bella vita 
Gli Dei cuſtodi ogni ſcoſceſa via, 


TY Ogni intralciato varco | | 
A me facile han reſo . Io non ſo come 


Giun#fi , vibrai To. ſtrat, vidi la fiera 
Diſteſa al ſuol: fo che uſur par nan poſſe 
A te si gran trofeo. La belva Q cadde. 
Sol per la tua ferita, 

O' opra io di tua man ſola ha campita. 


136 TUN. 
Fe germogliare il Fato 
Per degno tuo decore 
Quel trionfale alloro, 
E edu per te 
E dovra dir chi ornato 
Il tuo bel crin ne vede 
| | Che di gran lunga eccede 
Il merto alla merce. 


| Nell ultimo ritornells dell aria Meleagro 
depone il dardo, e va a prendere la corong 


alla mano della Dea, che la ſoſtiene . 


| CLIMENE. 
Anima grande! 
ASTERIA. 
Or che ſapreſti, amica, 
Opporre al mio german? 
e MELEAGRO . 
Se pur ti piace 
Che anch' io, bella Eroina, un grande ottenga 
Premio del zelo mio; I onor concedi 
A queſta man d1 circondarti il crine 
Del meritato allor. 8 
 ATALANTA. 
Che tenti? Ah ferma, 
Principe generoſo. Io defraudarne 
Chi la vita mi div! Se a queſto ſegno, 
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Signor, mi credi ingrata; ah tu mi togli 

Pit di quel, che mi deſti. Al tuo valore 
Degno premio è quel ſerto, e diverrebbe 

Un rimprovero a me. 15 Ibo 2 9887 
Si giuſta, e sl gran parte 

Gia nella gloria tua; che, il vincitore 


| Se ammira il Mondo in te, della ſublime 


Se adornato tu vai 
Fronda conteſa; io ſon premiata aſſai. 
MELEAGRO, 
Ah, per eſſermi grata, 
Ti rendi, o Principeſſa, 
Troppo ingiuſta a te ſteſſa. Il tuo bel core 
Per ren virtü deh non rapiſca 
II pregio alla tua man. Se a- me contend 
La gloria di depor ſu quella fronte 
La dovuta cerona: ah mi puniſci, 
Non mi premj, Atalanta. Alfia ri vinca 
I coſtume, il dover, Tu non ignort 
Che fra tutti i ſeguaci 
Della Dea delle Neis e legge antica 
Che ogni preda appartenga 
Al primo feritor . Primo il tuo ſtrale 
La belva non piagd! 
ATALANTA. 
Si; ma la belra 


Fu atterrata dal tuo 
5 MELEAGRO, 
Gia il primo colpo 


— 
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Era mortal, 
20 ATALANTA. _ 
Nol fo; ſo ben, che nacque 
Da quello il mio periglio; 
E che tu mi ſalvaſti. 
MELEAGRO. 
Era il falvarti 
lntereſſe comune. 
ATALANTA. 
Ed ora & il mio 
8 It non eſſerti ingrata. 
MELEAGRO. 8 
| 8 Un guiderdone 
vuoi dorms. Atalanta f Eccolo. Accetta, 
Siacchè di tanto io creditor ti ſono, 
| A alloro da me, ſia premio, o dono, 
Deh I accetta: ah giunga alfine 
Quella fronte a circondar! 
ATALANTA. 
Tu lo ſerba: & ſu quel crine 
Deſtinato a verdeggiar. 
MELEACRO. 
Ch io F uſurpi a quel valore, 
Che n ha meritato! _ 
15 ATALANTA. 
Ch i0 l' involi al difenſore, 
Che i miei n ha conlerrate! 


2 
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MELEAGRO. 
Tanto ingiuſto 
ATALANTA. 
Tanto ingrats 
A DUE. 
Non mi ſento il core in ſen. 
ve la gloria dell' impreſa 
Fu dal Fato a me conteſa, 
Arroſſir non voglio almen . 
ASTERIA. 
Climene, io ſon confuſa. Io non ſaprei 
A chi dar la vittoria. Una ragione 
L altra diſtrugge: e I ultima , che aſcolto , | 
E ſempre la miglior. 
CLIMENE. 
Eppur , ſe lice 
cb. io ſpieghi il mie penſier, de' gran rival} 
L'oſtinata conteſa 
Concordia diverrà. 
| ArALAN TA. 
Come? 
MELEAGRO 
Ina qual guiſad 
Cunt. 
Bel glorioſo alloro , onde non ofa 


Di voi cingerſt 1 uſo ſi faccia 


E più giuſto, e pid degno. Oggi, il ſapete ; 
Un venerato nome uluſtra, . . 


. CORONA: 


MELEAGRO. 
E vers: 
ATALANTA. 
Iatendo, intendo. (1) Ah Prence, 
Porgi or quel ſerto a me. (2) Queſto 19 
non cedo 
Miniſtero ad alcun. Del noſtro Nume 
Deponiamolo al piede. In queſta offerta 
Accettera elemente 
Quella de' noſtri cori: e grati a lui 
Quei ſaran, ch' ei ne legge | 
Anche aſcoſi nell' Alma, interni moti ;_ 
5 Non che i noſtri ſudori, e i noſtri voti ; 
| TVET x; 
Sacro dover ci chiama 
Del noſtro Nume al piede; 
E un tenere lo chiede, 
FE riverente amor. 
Oli dica il noſtro aſpetto, 
In mezzo al ſuo riſpetto, 
Quel, che non ofa il labbre, 
E dir vorrebbe il eor. 


0 Geita il dards 
) 


0 
(2) Preaae il mes che Meleagro le preſents « 0 


Ea 1, 


8 * — 
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Componimento Drammatico, ſcritto 
dall Autore in Vienna, | anno 


1760 , per uſo della Real Corte 
Cattolica. 


INTERLOCUTORI. 


904 
3 
— 


TIR S1. 


NICE raccogliendo roſe, e TIRSI. 


N BOL TIRSI. 
Chedimi, amata Nice: ah qualche ſpina 
La bella man t' offenderà. Quei fiori 
Soffri ch' io colga in vece tua. 
NICE . BE 
No: voglio 
se liegt io ſteſſa. PLE; 
Ans. 
Oh tirannia! 
NICE, 5 
Ma, Tirſi, 
La tirannia a 82 
N 
Ie ſteſſa ebene, 
Me non udir. 
NICE. 
Di quel, che tu mi eredi, 
Pid accorta io ſono; e d' aſcoltar l impiego 
Non tocca alla mia man. Parla; e vedrai 
Se riſponder faprd. 
TiRST. 
Cos! ti piace: 
Fard cos}, Credi ch io t a 
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MICE 
e Semen Io Ot Il credo. 
Tinsk. 
Ti ſovvien quante volte 
Prometteſti pietoſa alle mie pene 
Amore, e fedelta ? 
NICE. =... 
Sl, mi ſoyviene 
TIRSI. 
3 al rivale Alceſte 
Perche cos} corteſe? Ov' ei s. appreſſa , 
Eccoti al fianco ſao. Sommeſſi accent, 


- Miſteriofi ſpuardi , 


Cenni, ſorriſi. Ws 

Nick . 
Abi! (abc 

TIRSI. 

Che t' ayyenne, 0 Nice? 
1 Nick. | 
Oimè! 
TIRSl. ä 

Non tel prediſſi? In oe ſpina 
Urtaſti inavyeduta . 

Wo. - 

Un' ape , oh Dio, 
Un' ape m' ha trafitta, _ 


(i) Sempre raccogliends flort 
(2) Gridando improyiſemente. = 
TIXsI. 


. 143 
TIRSI. 


{ Un' ape! Aſpetts. C £ 
NICK. 


Dove ? 
Tikst. 
Di queſto dittamo fiorito 
Una giovane foglia il tuo dolere 


Raddolcirà. Dove ti punſe? (2) 


NICE. 
| Ah yedi 
Di qual roſſore acceſa, 
Come enfiata & la mano, 
' RED 
A me la porgi : 


Di ſanarti a momenti 
Ha virtt queſta fronda. (3) 

NICE. 
| 5 Ah non è vero, 
Non ſi ſcema il dolor. 8 
TIRSI. | 

| Seffri un' iſtante; 

E portenti vedrai. (4) 

NICE . 
Che mormori, che fai? 


8 Corre ad una pianta. 
Tornando a Nice. 


(3 30 Applicandole la fronda fall ofeſa mano. 
4) Baciandole la mano Pio volta. 


C1. Metaſtaſio, T. XI. 8 


- 


i EE 4 © 


_ T1RSI. 
Pronuncio arcane, 


Potentiſſime note 
Sull' offeſa tua man. Confeſſa, o Nice, 
Che ceſſato & il dolor. Mel nieghi in vano. 
NICE . 
Ne ſento ancor . 
T1RS1. 
| Fe | Replicherd I arcano, (x) 
| NICE, 
Oh prodigio gentil! Tirſi, tu ſei, 
Di quel, che ti credei, pitt dotto aſſai. 
15 Liner. 
| : Se maeſtro mi yuoi, quanto ſaprai! 
43 ; Ad impiagare, o cara, 
Tu che dall ape apprendi, 
A rifanare impara 
Dal fido tuo paſtor . 
.  Barbaro pregio avrai, . 
Se ſolamente offendi ; 
Se riſanar nol ſai, 
Quand' hai ferito un cor. 
NICE. 
Ma tu donde imparaſti? 
IIS. 
In s! gran ſcuola, 
Da precettor si deſtro, 
Che, diſcepolo appena, io fui maeſtre. 


| 5 (f) Le ribacia la mano. 


N 


pang — 
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Nick. 
Ah, ſe baſta sl poco ſudore 
All“ acquiſto d' un' arte si bella; 
Il maeſtro m' inſegna qual &. 
Potrai dir, ne si lieve & I onore : 
Era tozza la mia paſtorella; 
E maeſtra divenne per me. 
TIRSI. 
ge verice & la brama, 
Che moſtri, di ſapere; ad erudirti 
lo baſto ſolo. 


F' 
F 


: 
: 
f 
1 


NICE, 
Impazicnte, 0 Tirſi, 
Non che bramoſa io ſon: non pid dimore ; 


Scoprimi 1 detti arcani, 47 : 8 

Che tai punture a medicar ſon' attl . | 
TIRSI. | 

IF Ma un premio vogl' io: facciand i bai. he” 
NICE , 


Premio! Patti! Oh rollor ! D' Alma 8 arara, 
Tirſi, non ti credea. 
TIRSI. 
Nice diletta, = 
Li ſun merceds ogni bell' opra alpetta. | $ 
Sudar I agricoltore | 4 
Perchè vediam cosl? 
Perchè del ſuo ſudore 
Spera mercede un di, 


G2 


rat E 09 HH 8 
Perchè al nativo orrore 
Quel campo è abbandonato? 
Perchè pid volte ingrato ' 
La ſpeme altrui trad}. 
NICE. 
E ben per tua mercede 
Quella di ſcolto boſlo 
Conteſa tazza avrai, che al corſo io vinß 
In paragon di Clori, 
Che d' invidia ne pianſe. 
TIRSI. 5 
No: bramo, o Nice, altra mercè. 
Nick. : 8 
| Vorreſti 
: Un garrulo, che or' ora io colſi al laccio, 
| Vaghiſſimo uſignuolo? C 
Tinst. 
* oglio il tuo cor. 
| NICE . 
Gun l hai. 
TIRSI. 


| Io voglio ſolo, 
1 55 ͤ | 
Chi tel contraſta ? 
: CO | 
Ah quell” Alceſte..: 
NICE. 
II giuro: 


10, 


ſolo! 


giure : 
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Non ne 
TIRSI. 


Ma l' aſcolti. 
NICE. 

„ fiel in vano. 
TIRSI. 


Ma non ſi ſtanca; ei dunque ſpera. Ah Nice; 
Senza qualche alimento 
La ſperanza non vive: e vuol che viva 
Chi la nutriſce. 
Nick. 
E all' amor tuo che nuoce, : 
Se ſpera Alceſte in van? 
TIRSI. 
Ch' ei ſpera & certo; 
Ch' ei ſpera in vano è mal ſicuro. 


0 
1-1, Allan; 
Caro Tirſi, dimandi : 90 
Ma tu il yuoi : fi farà. 
TIRSI. 
\ Tanto ti coſta 


Perdere un prigioniero ? 
G3 


— 


NICE, | 
Alfine +» 
Che far poſy' io? 
Dif 5 . 
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Nick. | 
Volentier non ſi ſcema il proprio impero. 
Di regnare ambiſco anch' io: 
Non ti muova, o Tirſi, a ſdegno; 
Ma rinuncio ad ogni regno, 
Se per te mi patla amor, _ 
Sara pago il tuo deſio: 
La mia fe ne dono in pegno: 
Qual potrei dell' amor mio | 
Parti mai prova maggior? 
TIRSI. 
3 oh adorabil candore. Al par del volts 
Hai bello il cor. Chi dubitar potrebbe, 
Bella Nice, or di te? Ti credo , e tutto 
Il merito conoſco 
Della tua compiacenza . 
NICE x 
Or quei mi bela 


156 


Miſterioſi accenti, 
Che han medica virtü. 
f | TIRSI. | 
Son pronto, Il nome 
| Di chi dall ape & punto, almen tre volte 
Dei pronunciar ſulla ferita: e tanto 
Premerla con le labbra, 
Quanto dura il dolor. 
Nen | 
| 7 C Va. Naw fans 
|; Credula a ** &gno. 


z 


. 471 


; 55 | _TiRS1. 

ö E tu puoi dubitar 
NICE. 13 
Baſta. I miei fiori 

Coglier mi laſcia in pace. (1) 

. TIRSI. 

Oh queſto no. Permetti (2) 

Ch' io m' eſponga per te. Ma dimmi i intanto . . 

NICE. 

Spediſciti. Aba 

Alle tue fole ho dato orecchio. 

| "TIN; 

5 Oh Dio! (3) 

NICE . | N 

Quai grida! 

e ITIRSI. 
Oime! | 
NICE. 

Che fu? | I 
+7 | © | | 
Son punto anch' io. (4) 

Nick. 


ole Ds un' ape? 
Ah sl. | 


vol andare a raecoglier fori 
Trattenendola, va in vece di lei. 
: Gridando 


ane 
(4) Pinge d' eſſer bunte. „ 


&4 


E la trafirea parte 3 


0 


NICE. 
Ne ſon pur lieta, Aſpetta: (1) 


Dell' areano il valore 


A prova or fi vedrà. 
SINE: 3 

(M afliſti, Amore) Gy 

MEE 


| Ecco il dittamo . (3) 


TIRSI. 
Ah,, ſenza 


; ch arcani accenti, ei nulla giova. 


NICE, 
E quale 


TIRST. 


II labbro inferior. 


NICE : 
| La man rimovi: 
Tua tics io fard. 
TIRSI. 
Vedi. (4) 
NIcE. 
Non poſſe 
La ferita ſeoprir Meglio dal volts 


(2) Si copre le labbra con w mano. 
85 


Torna a Tirſt. 


2 va al 3 e ne + reccoglle ung ; fronds. 
Scoftauds han la mano 5 . 4 
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| Scoſta la mano. (61) Ah mentitor. Di nuovo 
4 


Sei d' — ardito ? 


| TIRSI. 
Non t' inganno, io ſon ferito: 
| E laſciarmi in ee 


Bella Nice, & crudeltà. 
Wm NICE. 
Tu dovreſti eſſer punito: 
E, ſe il fallo io ti perdono, 
E un' ecceſſo di pietà. 


TIR Sl. 
Idol mio, ſiam dunque in pace? 
NICE ! 
E innocente un reo, che piace. 
TIRSI. 


. Ah da voi, bei labbri, imparo 
(Qua, che ſia felicir . 
A 2. NICE. i 
2 la mia ritrovo, o caro, 
Nella tua felicita. 
NICE. 
Temerai pid di mia fede? 
Dirai più, che peni in vano ? 


TIRSI. 
No, mia vita: il cor ti crede, 
* Ma la piaga... ma VI arcano 


(1) Nice prendeado la mano, e rimoven ola dal 
roltg di N , S apyede che non y' puntura alcuus · 
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| NICE. 
Ol: pate ſaggio , o Tirft, 
Se pace vuoi. Non rammentar ["inganne; 
La fiuta piaga, ed il dolor mentito. 
TIRSI. 
Non . inganno, io ſon ferito: 
E lafciarmi in abbandono, 
Bella Nice, è ecrudelra.. 
NICE. 
Tu dovreſti eſſer punito: 
E, fe il fallo io ti perdono. 
Eun- ecceſſo di pieta. 
1 TIRSI. 
| Idol mio, ſiam dunque in pacek 
Nen | 
E* innocente un reo, che piace 
| Tias. 
| Ah da voi, bei labbri 1 Ions 
( „che ſia felicita. 
"NICE... 
W la mia ritrovo, o caro. 
Nella tua e | | 
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Que è quel, ch' io bramava: un te: 
Che un' orto aveſſe; nn po' di ſelva: un rio, 
Che ſorgeſſe perenne accanto al tetto. 


Han ſuperato i Numi it veto mio. 
Altro or non manca al mio piacer yerace- 
Altro, o figlio di Maja, or non deſio; 


Se non che queſti doni, onde al Ciel piace 
Di farmi lieto, in modo tal fan miei, 
Ch“ io goder me li poſfa in ſanta pace . 

Ah dunque tu, ſe con acquiſti ret 
Sai che Ia roba io non acerebbi, e fat «+ 
Che pronto a feialacquarla io non ſarei: 


Hoc erat in yotis modus agri non ita magnus, 
Mirtus ubi , & tecto vicinus jugis aquæ fons, 

Et paulum ſylyæ ſuper his fort . Auctius, atque 
Dii melius fecere : bene eſt. Nil amplius oro, 

Maja nate, niſt ut propria nec mihi munera foxis.. 
i negue mijorem feci ratione mala rem; 
ice ſum facturus yitio, cuipaye miugreim: 


i 


16% IA A . 
Se tai ſciocche preghiere io non forntat; 


7 


AI reſto, aß poteſs io pur quel cantone, ö 
Che il mio campo deforma, aggiunger mai! 


Un teſoro ah trovaſſ, a paragone 
Di colui, che, meicè d' Ercole amico, 
Quel campo, Fg cui ſerviva 5 aro padrone: 


Se grato io ſon: ſenza mentir. s' io dico 
D. eſſer contento : ah fa che ognor ritro 
II grande in te mio protettore antico! 


| Ingraſſami il terren, la greggia i bovi; 
Onde tutto il ſignor. * che l' ingegno, 
(Queſto ſol non vorrei) pingue ſi trovi. 


. poiche ſciolto ogni civil ritegno, 
Ricovto a' monti, ove tranquille l' ore 
Traire in ſicuro, e nulla ambir diſcguo : 


c euerur ſultur nikil "REI. 0 6 i ille 
Pr. xi uus avcedat , qui nunc denormat agellum n 

© fi urnam argenti ſors. que mihi monſiret, ut illi, 
Fheſdurs invento qui mercenarius agrum 


Wa 
Blom ipſum mercatus aray't, dives am co 
Hercule fi quod adiſt gra um juvat; hac prece te oro: Un, 
Pingue pecus: domino frcias, & catera, preter Þ1ſt] 
| dageniun, utque ſoles » cuſtus mihi maæ im a. Þris 
io ubm in nantes, & in arcem ex urbe remoyly 1 
4E 


2 Prius illuſlrem Satyris , Ma 4 gue Pedeſtri; ä 
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' Ove I Auſtro non piomba: ove timore 


Non » d' Autunno , all' atra Dea lueroſo ,, 
A cui paga tributo ognun , che muore ; 


Qual far” uſo miglior del mio ripoſo, 
Che ſatire comporre, e I umil canto 
Al ſupetbo antepor carme. fiſtoſo 

Queſta fra la mia cura: e tuo frattanto, 
Giano, padre del giorno. o qual pit vuoĩ 
Nome aſcoltar, ſia del principio il vanto- 


Aleun non ve, che incuominc iar fra noi 
Impreſa, opta, o fatica abbia ardimento 
(Legge è del Ciel) ſenza gli auſpiej tuoi. 

Spinto da te, mallevador divento, 

Se in Roma io ſon, che al primo albor: Paffretia; 
Alcun ti prevertd, gridar ti ſentag. 


Nec mala me ambitia pernit. nec plumbens- Auſter, 
Aalummuſque gravis, Libitinæ quellus acerbæ. 
NMatuline pater, ſeu Fane: libentius: audis:,, 
Unde homines: operum primos: . viieque: liforer 
Þtiluunt ( fe Diis placi um] tit barninis elle 
Prineipium. Rowe ſpouſorem me rapis e eja, 


Ne prior offeio quiſquam re[pandeat , urge e 
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La perverſa ſtagion preſcriva al Sole; | 
Conrien ch' io ſorga, e che in cammin mi metta. 
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Rada i campi Aquilon: via pid riſtretts 


Pai detto in limpidiſſime parole 


Cid, che un dl nuocerammi; a far ritorno 
Calcar calcato, e' ricalcar ſi vuole. 


Deggio i i tardi infos: pit d' uno ſcorno 


B ſoffrir, mentre la turba infeſta 


Coro mi fa d' imprecazioni intorno . 


che wuol coſtui? Che impertinenza e queſta! 


nan quel pazzo in checcheſſia, 


a il ſus Mecenate ha per la teſta. 


Pale accuſa & per me dolce armonia, 


Confeſſo il ver: ma Cull' Eſquilie appena 
Faccio 1 di terminar la via; 


. Give Aquilo radit terras, ſeu bruma nivalem 


Interiore diem gyro trakit , ire neceſſe eſt. 


Poſtmodo, guod mi obſit, clare certumque locuto, 


Lu#andum in turba: facienda injuria tardis. 


x Quid vis, inſane, & quas res agis? Improbus urget 
| dratis precibus . Tu pulſes omne, quod o3ſtat > 


Ad Mecenatem memori ſi mente recurras. 
Hoe juvat, & melli eſt, non mentiar . At ſimul atras 
Ventun E - ral >» aliena gets centum 


as 
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Che la ſventura ad imciampar mi mens 
In altri guai: poichè cola m' aſſale 
D' altrui faccende una moleſta piena. 


Roſcio diman r aſpetta al tribunale: 
T aſpettan' oggi i tuoi colleghi aniti 
Per nuova, e gran premura a tutti eguale « 


Ottiemmi tu, che di ſigil muniti 

Da Mecenate ſian queſti miei fogli. 

Vagli a dir, proverd: qui ſon le liti. 
Merenate il fara, fol che tu vogli. 

Replica, inſiſte, e mi ſi attacca in guiſa, 

Che impoſſibil mi par ch' io pitt mi sbrogli, 


Non è l' ottava meſſe ancor reciſa, 
Ch' ei ſuo mi fe'; ma per avermi ſola 
Seco talor, ſe viaggiar s avviſa. 


Per caput, & circa ſalinnt latus. Ante ſecundam 


| Roſcius orabat fibi adeſſes ad puteal cras. 


De re communi ſcride magna, a:que nova te 
Orabant hodie meminiſſes, Quinte, reverti. 
Imprimat his cura Mæcenas ſigna tabellis. 


| Dixeris , experiar; fi vis, potes. addit, & inſtat. 


Septimus offayo propior jam fugerit annus, 
Ex que Macenas me cœpit habere ſuorum | 
In numero; duntaxat ad hot , quem tollere rheda 


Fillet, iter faciens, & cui concredere nugas 
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Per chiedere a qual ſegno & I oriuolo: 
Se il Trace, o il Siro e gladiator pit dotto: 
Per dir: Cid buon ſull. alba e il ferrajuolo, 


In ſomma per avere a chi far motto 
Di tratto in tratto, e a chi fidar tai coſe, 
Che poſſano fidarſi a un ſacco rotto. 


Materia a cento n invidioſe 
Quiadi ſon' io. Di Mecenate allato 
Jen i giuochi a mirar coſtui ſi poſe! 


Oggi con Mecenate in campo e flato! | 
Chi rale ha mai felicitd ſentita: 
Coſtui della fortuna in grembo e nato. 


Corra per la eit di piazza uſcita, 
Infauſta nuova; io ſon da mille oppreſſo: 
Mi chiede ognun, fe he qualche coſa udita, 


be genus : hora quota 1 7 Thraz eſt Callina Sy: 
ro par? | 

\ Moetutine parum cautos jan frigora mordent: 

\ Br que rimoſa bene deponuntur in aure . 

Per totum hoc tempus , ſuijefior in diem & horam 

Invidiz. Noſter ludos ſpefaverit una, 

Luſerit in campo, Fortung filius, omnes. 

Frigidus a rofiris manat per compita rumor ; 

_ Quicumgque obvius eſt, me conſulit. O bone ( nam it 

Seite, Deos quoniam propius conitagis, oporter } 
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De Daci che fi ſa? Giunſe alcun meſſo 
Funeſto a noi? Tu dei ſaperlo, amico, 


Tu, che ſtai ſempre a' noſtri Numi appreſſo « 


Nulla io ne ſo. Queſto tuo vizio antice 
Laſciar non vuoi di corbellar la gente. 


CM io poſſa arrovellar, ſe il ver non dico. 


Almen ſaprai ſe qui d Auguſto e mente 
Che il promeſſo terren ſs aſſegni ; oppure 


Se in Sicilia a“ ſoldati ei lo conſente. 


8 io giuro che mi ſon tai coſe ofcure ; 


Paſſo per uom d' altiſſimo ſegreto, 
Che un giorno ammireran I eta future. 


Agitaso frattanto , ed inquieto , 
Il di conſumo: e mille volte, Oh cars 
Ruſtico albergo mio! fra me ripeto. 


Num quid de Dacis: audiſti? Nit eguldem. Ut tu 
Semper eris deriſor .. At omnes Dii exagitent me, 
Si quidguam. Quid & militibus promiſſa Triguetra 
Pr. ædia Caſur , an eſt hala tellure daturus? 
Furantem me ſcire nihil mirautur, ut unum 

Scilicet egregii mortalem, altique ſilenti. 

Perditur hæc inter miſero lux, non ſine votit: 

0 rus, quando ego te aſpiciam? Quandoque licebit: 
Nunc veterum libris, nunc ſunnd, & inertibus horis » 
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Quando, or col ſonno, or fra l antiche carte, 


Paſſo, a gara de Numi, ore gradite! 


Ke iſteſſi gia da me cibi guſtati ! 


La noſtra ſete; e a ſuo piacer ciaſcuno 
I angufto- nappo, o il calicione elegge. 


Ducere ſollicite jucunda oblivia vite? | 

O quando faba Pythageræ cognata , fimulque 
 Unita ſatis pingui penentur oluſcula lardo ? 

O noftes, cwneque Deum, quibus iſpe , meique 


Siccat inzquales calices conviva, ſolutus © 
| Legibus inſanis : ſeu qui capit acria fortis 
 ®ocula, ſeu modicis humeſcit latius, Ergo 


Quando trovar negli ozj tuoi ripato: 


Della vita addolcir potrò I amaro ! ( 


Le agnate di Pitagora, e ſenz arte 
Faye appreſtate, ah quando, e le condite 
Erbe io godrd, che I orticel comparte! 


Oh liete notti! oh cene ſaporite! 
Oye al mio fuoco, e co' compagni amati 


| Ove de' ſervi da' miei ſervi nati 
Diſpenſo io ſteſſo al petulante gregge 


La non & ſottopoſta a pazza legge 


Ante larem proprium veſcor, vernaſque procaces 
Paſco libatis dapibus. Prout cuique libids eft, 
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Maligni conti in ſfull'aver d alcuno 
La non f fanno: e al ballerin famoſs 
Volger non degna un (ol penſiet veruno. 


Ma fi tratta di cid, che pid dannoſo 
Ignorato ſarobbe, e che pid giova 
L' umano a regolar corſo dubbioſo. 


Se il vero ben nella virtù ſi trova, el 
O nell' aver: ſe l' utile, o I oneſto 3 
Sia la cagion, che all' amiſta ci muora. 


Che ſia quel vero ben: qual ſia di queſts 
L' ultimo grado. E Cervio, un mio vicino, 
Sempre a narrar qualche novella & preſto «, 


Tali dalla ſua nonna ogni bambino 
Ne alcolta, & ver; ma cos ben le adatta 
Che non eſce perd mai di camming. 


Sermo oritur, non de villis, domibuſye alienis, 

| Nec male, nec ne Lepos ſaltet ; ſed quod magis ad nos 
Pertinet, & neſcire malum eſt , agitamus : utrumne 
Divitiis homines , an ſint virtute beati? 

Quidye ad amicitias, uſus, rectumye trahat nas? 

Et quz fit natura boni, ſummumque quid eius? 


Ceryius hac inter vicinus garrit aniles 
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se, verbi grazia, qualche teſta mate 
D' Arellio eſalta i miſeri teſori; 
Una ſubito ei n' ha di queſta fatta. 


Fra i ſorci, di campagna abitatori, 
Un gia ne fu, che conoſcenza avea 
D' un ſorcio cittadino, e de' migliori. 


Era fatto all antica, e in ver tenea 
Troppo conto del ſuo; ma put la mano 
Slargar talvolta in compagnia ſapea. 
E in fatti un dl, che per un caſo ſtrano 


Il cittadino a viſitar lo venne, 
Non ſi può dir quanto moſtroſſi umano. 


| Nell anguſta ſua cava ei lo ritenne 
Oſpite ufficioſo: ed un banchetto 
Pronto imbandl , quanto potea, ſolenne. 


Er re fabellas. Nam ft quis laudat Arelli 
Sollicitas ignarus opes, ſic incipit : Olim 

| Reſlicus urbanum murem mus paupere fertur 
Accepiſſe cayo „ yeterem velus hoſpes amicum; 
Aſver „& attentus queſitis , ut tamen arctum 

Solyeret boſpitiis animum. Quid multa ? neque illi 


tli 
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E vena, ed uva ſecca, e cece eletto, 


di lardo gli arreca in ſulla menſa, 


Benchè gia mezzo roſo, alcun pezzetto. 


Daſſi in ſomma a vuotar la ſua diſpenſa "i 
Che di colui le ſvogliatezze altere 
Vincer co' varj cibi almeno ei penſa. 


Da buon padron di caſa egli a giacere 
Staſſi a diſagio, e malamente cena, 


per laſciar tutto il meglio al foreſtiere. 


Ma perche vuoi cos vivere in pena 
Proruppe alfine il cittadin ) di grzeſfte 


Selvoſe balze in ſull' alpeſtre ſchiena? 


Eh pid ſaggio antepom alle Teſs 


li uomini, le cittadi ; e, mio conſorte, 


Volgi le ſpalle al tuo ſoggiorno agteſte. 


Sepoſiti ciceris , nec longs invidit avene : | 

ſrilum & ore ferens acinum , ſemeſaque lardi 

ruſia dedit , cupiens varia faſtidia cena 

incere, tangentis male ſingula dente ſuperbo : 
Cum pater ipſe domus pulea porrectus in horna 
Effet ador, loliumgue , dapis meliora relinquens . 
Tandem urbanus ad hunc: Quid te juyat, inquit,amice, 
rerupti nemoris patientem viyere dorſo? © 
Vis iu homines , urbemque feris præponere ſylvis? 
Carpe viam, mihi crede , comes: terreſtria quando 


168 SATIRA VI. 


Eid che in terra di tutto arbitra £ morte: if L 
Morte di cid, che naſce, involatrice; 
Ne del picciolo il grande ha miglior ſore ; 


Credimi: fin che puoi, vivi felice: 
Del preſente a goder penſa; e ſovvienti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lice. 


Spinto da' filoſofici argomenti, 
Dalla buca il villan balza leggiero: 
E quindi inſieme al lor viaggio intenti, 


Affrettando ſi van per I aer nero: 
Che in città di trovarſi han gran pre mur: 
Pria che V alba s' affacci all' emisfero. 


Era a mezzo del ciel la notte oſcura, 
Allor che i due compagni il piè fermaro 
D' un ricco albergo in fra I eccelſe mura. 


Jſortales animas vivunt ſortita , neque ulla eſt 

Aut magno , aut paryo lethi fuga. Quo, bone, Circa, 
Dum licet, in rebus jucundis vive beatus, | 
Nie memor quam ſis avi brevis. Hæc ubi dicta 
Agreſtem pepulere ; domo levis exilit. Inde 

Ambo propoſitum peragunt iter; urbis ayentes 
Menia nofturni ſubrepere. Famque tenebat 

Nox medium celi ſpatium , cum ponit uterque 

In locuplete domo veſtigia: rubro ubi cccco 
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== De' letti eburnei, e d' artificio raro 
J grana riſplendean tinte pitt volte 
e veſti a, di viva fiamma al paro. 


E, quel che pid lor piacque, ivi eran molte 
Reliquie in un canton della paſſata 
Paperba cena in pitt caneſtri accolte, 


Grato il buon cittadino al camerata, 

ui fra gli oſtri a giacer prima I eſorta: 
Poſcia in lieta ſembi faccend 
oſcia in lieta ſembianza, e affaccendata, 


Quaſi ſnello valletto in veſte corta, 
muta le vivande: e, come tale, 


ur on laſcia d' aſſaggiar quanto traſporta . 


Sdrajato ſovra un morbido guanciale Te 
» MElulta quel, ch' altro ſi vede avanti, = 
The la ruſtica ſua menſa frugale. 


infla ſuper lefos cauderet veſtis eburnos , 0 nt 
iiliague de magna ſupereſſent fercula cena, q 
g procul extrufiis inerant heſterna caniſtris 1 
$20 ui purpurea porrectum in veſte locavit . 
greſtem; veluti ſuccindus curſitat hoſpes ; | 
Wontinuatque dapes: nec non vernaliter ipſis | : 
ungitur officiis ,, prælambens ohne, quod affert. [ Fr 
e cubans gaudet mutata ſorte, boniſque 
leu agit lætum conviyam: cum ſubito ingens 


Metaſtaſio, T. XI. — 
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Quando ſtrider ſu i cardini ſonanti 
Ecco un' uſcio improvviſo; e i due meſchini 
Precipitando al ſuol ſaltan tremanti. 


1 miſeri non ſan chi s' avvicini: 
E il timor ereſce al rimbombar, che fanne 
I latrati de' vigili maſtini. 7 


Corrono sbalorditi, urtanſi, e vanno 
Or da queſto fuggendo, or da quel lato: 
Ne, ceſſato il romor, ceſsd I affanno. 


Quando il villan potè raccerre il fiato, 
Diſſe: Tante grandezze io non deſio: 
Alla buca ritorno, al boſco uſato, 


A* miei legumi, alla mia pace: addio. 


Valvarum ſtrepitus lectis excuſſit utrumque . 
Currere per totum pavidi conclave, magiſque 
Exanimes trepidare , ſimul domus alta moloſiis 
Perſonuit canibus. Tum ruflicus: Haud mihi vita 
Eſt opus hac, ait; & valeas. Me ſilya, cavuſque 
 Tutus ab inſidiis tenui ſolabitur eryo. 


BI WS. 


LA GAR A. 


6——— 


„ 
— — 


Componimento Drammatico, ſcritto dall' Aa- 
tore in Vienna, e poſto in muſica dat 
Reütter, Þ anno 1755, d' ordine dell' Im- 
peratore FRANCcesco I, ed eſeguito negl 
interni appartamenti della Regia Imperial 

Corte, alla preſenza degli Auguſtiſſimi 
Regnanti, dal A. R. della Sereniſſima 
Arciducheſſa MARIANVA, e da due Da- 
me del ſuo ſeguito; in occaſione del fe- 
liciſimo parto dell Imperatrice Regina, 
in cui diede alla luce A. R. dell' Ar- 
ciducheſſa MAria-AnTONIA , poi Delj;- 
na, ind: Regina di Francia. 
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INTERLOCUTORI. 

' SERENISSIMA ARCIDUCHESSA. 
DAMA PRIMA. = 

DAMA SECONDA. 


LA'GARA. 


FX 


SERENISSIMA ARCIDUCHESSA, 
|  DAMA PRIMA, DAMA SECONDA. 


D.  ARCIDUCHESSA : 
Ove sl acceſe in viſo, 
Dove, o Ninfe, correte ? 
DAMA PRIMA. 
A te. 
DAMA SECONDA. 


Ne aſcolta z 


E arbitra ti prepara 
La noſtra * a terminar , 
ARCIDUCHESSA , 
Qual para? 
DAMa PRIMA . © 
D' un' altra ſtella or che la Madre Auguſta 
Queſto cielo arricchl, penſai con pachi 
Armonioſt carmi 
Di mia gioja l“ ecceſſo 
A lei far noto. 
DAM A SECONDA ; 
Ed io penſai I iſteſſo e 
ARCIDUCHESSA . 
Eſeguitelo . 


H 3 
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D4MA SECONDA . 
Ah non fla ver. 
DAMA PRIMA. 

La compagnia m' invola 
La gloria q eſſer prima, e d' eſſer (ola. 
DAMA SECONDA . 

Ciudica tu nel canto. 
Qual pitt vaglia di noi, 
DAMA PRIMA . 
La vinta tacers. 
| EO ARCIDUCHESSA. 
Come! .. Io!... doyre!..: 
DAMA SECONDA. 
Tu ſar, tu puoi, tu dei 
Calmar I emulo ſdegno 
Ne' noſtri petti accolto. 
ARCIDUCHESSA. 
3 ben : ſt faccia. Incominciate: aſcolto. 
DAA SECONDA .. 
» Tu, che tutte conoſci 
» Dell' altrui cor le vie, ſenza ch' io parli 
» Del mio gradiſci, Auguſta Donna, i mori, 
„ Eſprimergli io non ſo; fol dir ſaprei 
» Che bramai, che temei: che fol miſura 
» Della gioja , che or ſento, 
„Eil timor, che provai nel tuo; ciments. 
Paſterella al colle, al prato 
"0 reſco, umor dal. Cielo, implora; 
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E poi trema, e ſi ſcolora, 
Quando vede lampeggiar. 
Per altrui, per mio contento 
Tale anch' io co' voti miei 
Affrettai quel gran momento, 
Che mi fece palpitar. 
DAMA PRIMA. 
Della compagna il canto 
Qual ti ſembrd ? 
 ARCIDUCHE SSA. 
Ea tua compagna è tale, 
che , a dirti il ver, la temerei rivyale. 
DAMA PRIMA. 
Dunque della vittoria 
Tu vuoi ch' io gia diffidi ? 
 ARCIDUCHESSA . 
Convien prima ch' io t' oda. 
DAMA PRIMA. 
28055 1 Odi: e decidi. 
» Della noſtra felice 
» Adorabil Sovrana al dubbio paſſo 
» Ogni ſpecie il mio cor proyo d affetto ; 
» Tenerezza, riſpetto, 
» Impazienza, amor, gioje, ſperanze: 
» Ma non timor. Che, ingiurioſo al Cielo, 
» Del poter degli Dei 
Poco fidò chi palpitd per lei. 


IT 4 


L 4 4&4. 


Era penſier de' Numi 

Serbar geloſi in quella 

J opra pitt grande e bella, 

Che di lor mano uſcl. 

Cli può tremare, allora 

Che tutto il Ciclo & intorno 

Alla feconda aurora, 

Che partoriſce il di? 
DAMA SECOND A. 
FT tempo o Principeſſa 3 
Di terminar la noſtra gara.. 
ARCIDUCHESSA . 

E duro 
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It giudicar fra voi . 
Sempre mi par la yincitrice , bo trovo 
Oggi nel voſtro canto 
Vn non ſo che, che mi rapiſce, e e quaſt 
M. invita ad imitarvi. | 
DAMA PRIMA. 
„„ © 4 on 
ARCIDUCHESSA . 
a La voce 
Mi teuditi 5 
Dau SECON DA. 
No: quel deſio, che ſenti, 
Promette Fcurta, 
1 ARcIbochESssA. 
Dunque & tenti. 


Quella, che aſcolts, 


———- 


6 NR. irt 
„Lunga ſtagion, tu il fai, 


Auguſta Genitrice, 
Stanca langul tra' labbri miei la voce: 
Pur' oggi (io non fo 555 
» Di nuovo il tuo bel Nom 
» Vi torna a riſuonar. Piero il Cielo: 
» Rende all' uopo maggiore | 
» A me la via di palefarri it core. 
Queſte fonore voci, 
Che ritornar mi ſeati, 
Son tenerr portenti 
D' un rifpetroſo amor. 
Non ti ſdegnar che fperi 
Graditi i proprj accenti 
Chi tutti i ſuoi penſieri, 
Chi ti conſacra il cor. 
| DAMA SECONDA . 
Kimanti in pace. 
DAMA- PRIMA . 
Addio . | 
ARCIDUCHESSA . 
Dove? Laſciarmi _ 
Fara in queſta guiſa! 


Perchèe? 


— — — — - 5 —— 
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DAMA SECONDA. 
La noſtra lite e gia deciſa. 
ARCLDUCHESS&A. 
Nulla diſs' io. 
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DAMA PRIMA. 
Diſſe il tuo canto aſſai 
Che noi dobbiam tacer . 
ARCIDUCHESSA .. 
La, Madre Auguſta, 
No, defraudar non voglio 
Del piacer d' afcoltarvi. , 
DAMA PRIMA. 
Io non, mi: (onto; 
Tanto, coraggio in ſen. 
DAMA SECOND A. 
| | Frrddena. Addio .. 
ARCIDUCHESSA.. 
Udite. Il canto. mio | 
Piacciavi almen di, ſecondar.. 
DAMA. SECONDA. 
Se. vuol,, 


ä 
4 e 
; 


Queſt eſeguit ben: ſi potrà. 
DAMA. PRIMA. 
Proponi: 


pb 
1 


Ripe terem fedeli ET 
derbe ſara. dalle tue labbra eſpreſſo: 
Sol far” eco: al tuo canto. & à noi permeſlo.. 
ARCIDUCHESSA. 
Lunga eta. ſerbate in lei, 
Giuſti Dei, la. gloria voltra, 
E L altrui. felicin. 


LI CAR As 
A TRE. 
Lunga eta ſerbate in lei, 
-Giuſti Dei, la gloria voſtra, 
E I altrui felicita . 
ARCIDUCHESSA.. 
Lunga eta dal ſuo bel core 
Ad unir, chi regna, apprenda 
La prudenza, ede il valore, 
La giuſtizia, e la pietà. 
| A TRE. 
Lunga etz ſerbate in lei, 
Ciuſti Dei, la gloria voſtra, 
E I altrui felicitä. 
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DI RISPETTO, x D' AMORE. 
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Componimento Drammatico, ſcritto dall Auto- 
re d' ordine dell' Imperatrice' Regina Þ an- 
no 175.4, ed eſeguito. con Muſica det* 
Reütter gell interno della Corte Imperia- 
le dalle tre AA RR: le Seęreniſſime Ar. 
ciducheſſe MAEH ANNA, CRISTINA, ed 
ELITSABETTA , feſteggiando il giorno di- 
naſcita dell' Auguſto. loro. Genitore, 
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INTERLOCUTORI. 
ARCIDUCHESSA PRIMA . 

, ARCIDUCHESSA SECONDA. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 
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DI RISPETTO, E D' AMORE. 
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ARCIDUCHESSE PRIMA, 
 SECONDA, E TERZA. 


6 ARCIDUCHESSA PRIMA. 
JErmane,, il tempo fugge, 
E tiſolver conviene.. In queſto giorno, 
Superbo del. natal. del Padre . 
Di noſtra mano inteſto, 
Pegno: d' amore e di. riſpetto, un ſerto- 
Di. recargli in tributo- 
Si, deſtind fra noi: ma di qual fronda 
Eſſer debba, e perche.,. fra. noi deciſo 
Finor non fu. Proponga: 
Ciaſcuna, e. fi: riſolva: 
Ma. non: tardiam-, Speſſo ſi perde il buono,. 
W Ccrcando il meglio. E a ſcegliere il ſentiero- 
W Chi vuol troppo eſſer ſaggio, 
Del tempo abuſa, e non fa mai viaggio 
ARCIDUCHESSA: SECONDA.. 
lo proporrei: ma troppo 
Dubito di me ſteſſa. 
ARCIDUCHESSA TERZA'. 
lo. no: non. troyo» 
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Ragion di dubitar . "Sul trono au guſto | 
Non fiede il Padre? E delle auguſte fronti 
Se l' alloro fu ſempre 
IL ornamento, il decoro: 
Perchè di tanto onor fraudar l“ alloro?“ 
| ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Io contraria non ſono. 55 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
Ma quai debbano al dono 
Ollequioſe voci eſſere unite _ 
Convien penſar. 
 ARCIDUCHESSA TERZA. | 
Tutto penſai: ſentite 
Cone: ii folgore riſpetta 
Queſto ramo fortunato,, 
Te riſpetti, o Padre amato,, 
Del deſtin la crudelta. 
E quel verde, ch' ei non perde 
Mai per gelo, o per ardore ,. 
Sia l' eſempio, o Genitore, 
Della tua felicita. _ 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
E affettuoſo, è giuſto, 
Adattato & il. penſier. 
|  ARCIDUCHESSA SECONDA. 


Si; ma, con pace 


Della ger mana, & aſſai comune, Ognuno, 
Di Celari parlando: 7 


* AMORE. 18; 


Penſerebbe all' alloro . lo bramerei 
Qualche idea pit ſublime, e pellegrina. 
| nden PRIMA. 
Spiegati pur. 
ARCIDUCHESSA SECONDA . 
La fronda 
Del pioppo io ſceghierei . 
| ARCIDUCHESSA TERZA. | 
Del pioppo! Oh cara 
German; ho gran biſogno 
D' eſſere iſtrutta. To queſto nome ancora 
Non aſcoltai . 
 ARCIDUCHESSA SECONDA. 
L' illuſtre fronda & queſta, 
Che adombraya le tempie al grande Alcide: 
Con queſta al crin fi vide 
= Trionfar d' Acheloo, 
= Vinccr Þ Idra Lernta, 
Cerbero incatenare , e far del pianto 
Col nucvo ardir si grande inſulto al Regno. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 
Oh! a tanta erudizione io. non m' impegno- 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Hai gia le voct in mente, 
Che accompagnin I offerta? 
ARCIDUCHESSA SECONDA.. 
Eccole. Attente: ! 
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Non iſdegnar da noi: 
Scarſa de' merti tuoi, 
Ma nobile merce. 
D' Alcide in ſulle chiome 
Sol verdeggiar ſi vide: 
E or fia ſuperbo Alcide 
Che da lui paſſi a te. 
E ben! 5 
ARCIDbUcHESSA PRIMA. 
Grande & il penſier: nobile il giro. 
| ARCIDUCHESSA SECONDA . 
Tu non parli perd. (2) 
ARCIDUCHESSA TERZA. 
Taccio, ed ammiro. 
ARCIDUCHESSA SECONDA . 
Dunque reſtiſi a queſta. 
 ARCIDUCHESSA PRIMA. 
| Udite : e ſcuſi 
Di voi ciaſcuna il mio candor . Per tutti 
E colpa I adular; ma tradimento 
Saria fra noi. Certo & ſublime, & grande 
L' uno e Valtro penſier: ma qualche inciampo 
Trovo in entrambi. Offrirgli un lauro? Ei l'ebbe 
Sia dalla man, che regge 
E de' Regni il deſtino, e de' Regnanti. 
L' Erculeo ſerto offrirgli? Il ſuo valore 


(1. All rei duch ſa Prima. 
. (2) Ml Arciducheſſa: Terza « 
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Spiegheraſſ cos]; non le ſue tante, 
Che mai non ebbe Alcide, 
Pacifiche virth 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
Come vorreſti 
Deſtare idee cos} fra lor diverſe 
Con un ſimbolo ſolo ? 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
| | Intreccerei 
Al fraſſino di Marte | 
Gli ulivi di Minerva. E direi nr « 
In pace, e fra le ſquadre, 
Di cittadin, di padre, 

Di Duce, e di guerrier, preg] in lui ſono 3 
Con queſti accenti accompagnando il dono.. 
Queſto, o Padre, in dono offerto 
Doppio ſerto il crin t' onori: 

Degno cambio a' tuoi ſudori, 

Che I han fatto germogliar. 

Deh l' accetta in lieto aſpetto: 

Non te l' offre un cieco affetto;: 
Ne fa torto a quegli allori, 
Che ſapeſti meritar. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
Di te degno è il penſiero, 
£4 & degno di lui. 
 ARCIDUCHESSA TERZA.. 
Dono pit bello, 


Ch' ei l' ami, e F abbia in pregio, 
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Offrirgli non ſi pud. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 


No, non & queſto, 
Germane, il pitt bel dono, 
Ch egli aſpetta da noi. Di noi chi vuole 


Sel' proponga in eſempio, e a lui ſomigli: 
II pit gradito fregio 
Sempre d' un padre è la virth de figli, 
| A TRE. 
Ah cos) heto giorno 
Il giro ſuo rinnovi 
Ben cento volte ancor. 
E, quando fa ritorno, 
Più degne ognor ci trovi 
— Di tanto Genitor. 
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LA RISPETTOSA 
TEN E RE Z Z A. 
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Componimento Drammatico, ſcritto in vien· 
na dall“ Autore per ordine dell' Imperator 
FRANCESCO I, ed eſeguito con Muſica 
del Retitter , negl interni appartamenti del 
Palazzo di Schonbrun dalle AA. RR. 
di tre Arciducheſſe d' Auſtria ; cioe dalle 
Sereniſime MARIANNA, MARTA-CRISTI= 
NA (poi Ducheſſa di Saxen-Teſchen ) e 
Marra ELISABETTA, in occaſione di fe- 
ſteggiare il giorno di Nome della Ma 
dre loro Auguſtiſſima Þ anno 1750. 
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ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
* ARCIDUCHESSA TERZA. 
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"EA RISPETTOSA 
TENEREZZA. 


ARCIDUCHESSE PRIMA, 
SECONDA, E TERZA. 


wg ARCIDUCHESSA TERZA. 
Pprche tanto, e germana, 
Sei tacita, e penſoſa? 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
E perche tanto 
Sei tu lieta, e ridente? 
ARCIDUCEHESSA TERZA. 
In s gran en 
Eſſer lieta non deggio ? 
 ARCIDUCHESSA SECONDA. 
In di s! grande 
Io non deggio tremar? 
| ARCIDUCHESSA TERZA. 

L. Auguſta Madre 
Or' or vedremo. | 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 

E or' or la Madre Auguſta 
Fo forſe arroſhr. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 
Perdona, & queſto 


LA RISPETTOSA_ 
Ecceſſo di timore , 


| ARCIDUCHESSA SECONDA. | 
ER ul tuo, perdona, 


192 


Eccefſo di fiducia- 
| ARCIDUCHESSA TERZA. 
Alfine io ſpero.., 
ARCIDUCHESSA SECONDA . 
Io temo alfin... 
; ARCIDUCHESSA PRIMA . 
Non pid conteſe ormai. 
po ARCIDUCHESSA SECONDA. 
Dd. ,. 4 
5g ARCIDUCHESSA TERZA. 
Aſcolta... 
ARCIDUCHESSA. PRIMA. 


Ah non pitt: tutto aſcoltai. 


Quel timore & riſpetto : 
E amor quella fiducia : affetti entrambi 
Degni del noſtro cor. Ne ſento anch' io 
Le ſoavi vicende; 

Ma ſo che troppo audace 
Potria farmi l' amor: ſo che 11 timore 
Opprimer mi potria;; percid ptocuro 
Che, ſe mi ſprona quel, queſto mi regga; 
E I ecceſſo dell' un I altro corregga. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Pretendi ali, 


_ ARCIDU- 


_ 


* ——— 


—— 
— 
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ARCIDUCHESSA TERZA. 

Diffcil' arte è queſta. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
No. Se l' amor mi deſta 
Troppa fiducia in ſeno ; 

Io penſo alla Sovrana, e mi raffreno: 
Se m' affanna il timor fra le bell' opre, 
Ch' io medito, o mature: | 
Mi ricordo la Madte , e m' aſſicuro. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 
Ma qual maeſtro inſegna 
A dar letze ai penſieri? 
ARCIDUCHESSA: TERZA. 
| Aſſai dovrebbe 
Eſſer' abile, e deſtro. FE 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Il materno ſembiante è il gran maeſro . 
Al mirar quella fronte , 
In cui di maeſta cinta fi vede 
La virth pitt ſevera ; _ 
Qual' & quell' Alma altera, x 
Che non ſenta riſpetto ! ? Al dolce ſpuardo; 
Che i ſuoi materni affetti  ' 

Di pietà, di clemenza altrui rammenta, 
Qel barbaro qual' &, che amor non ſeata ? 
ARCIDUCHESSA SECONDA. © 
Dunque alla Madre Auguſta 
Perchè ancor non corriam ? 
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164 LA NSPETTOSA 
' ARCIDUCHESSA TERZA. 
Negli occhi ſuoi 
Ad erudirſ il mio penſier gia vola. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
In cos} eccelfa ſcuola, 
| ARCIDUCHESSA TERZA. 
Da maeſtri a carts 7 
A NE. 
Qual ard la virtit, che non s“ impari? 
 ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Ah lunga eta per noi 

Benigna i lumi giri: 

Tutto da' lumi ſuoi 

Apprenda il noſtro cor. 

 ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Ah lunga eta per noi 

Benigna i lumi giri; 
ARCIDUCHENSA TERZA. 

Tutto da' lumi ſuoi 

Apprenda il noſtro cor. 

A TRE. 

Tutto da' lumi ſuoi 
Apprenda il noſtro cor. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Riſpetto all' Alma inſpiri, 

Amor ci deſti in petto; 
Ma un tenero riſpetto: 
Ma un riſpettoſo amor. 
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 ARCIDUCHESSA SECON DA. 
Riſpetto all' Alma inſpiri; 
Ma un tenero riſpetto . 
ARCIDUCHESSA TERZA . 
Amor ci deſti in petto; 
| Ma un riſpettoſo amor. 
A TRE. 
Ma un tenero riſpetto: 
Ma un riſpettoſo amor. 
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critto dall“ Autore in Vienna d' ordine So- 
vrano, ed eſeguito con muſica del Reütter 
in Schönbrun dalle AA. RR. delle tre 
gia nominate Arciducheſſe d' Auſtria Ma- 
RIANNA , MARIA-CRISTINA, E MARIA- 
Erna feſteggiandoſi il giorno di 
Naſcita dell! Ava loro Auguſtiſi. ma Þ an- 
20 1749. 
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INTERLOCUTORI, 


ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA, 
* ARCIDUCHESSA TERZA., | 


AUGURTO 
DI FELICITA. 


CANTATA A TRE VOCT. 


— 


ARCIDUCHESSE PRIMA, 
SECONDA, E TERZA. 


FX ARCIDUCHESSA PRIMA... 

WE o germane amate, f 
Queſta gara innocente. 

ARCIDUCHESSA SECONDA :; 


I fiori eletti,.. 
ARCIDUCHESSA - TERZA. 
Le frutta pellegrine 
|  ARCIDUCHESSA PRIMA. 


5 Eh noi dobbiamo 
Oggi all' eccelſa Eliſa 


Non I Eſperidi frutta, o i fior Sabei ; 
Ma di lei degne offrir noi ſteſſe a lei. 
SECONDA , E TERZA. 
E come? 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Io yel dird. Farci conviene 


bs 
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Sue fide imitatrici: i paſſi_noſtri 
Mover ſull' orme ſue: con la ſua mente 
Dare al noſtro penſar norma, e tenore : 
Imparar dal ſuo core 
Quali i moti del noſtro eſſer dovranno: 
E far che d'anno in anno 
Vegga de' pregj ſuoi _ 
Fecondo germogliar I eſempio in noi. 
ARCIDUCHESSA SECON DA. 
1 tu erer aſſai! 
| ARCIDUCHESSA TERZA: 
Grande e V impegne. 
| | ARCIDUCHESSA PRIMA. 
| F ver, ſublime & il ſegno, 
Erto il ſentier; ma luminofa, e fda 
Ela ſcorta, che abbiam. Liete all' impreſ; 
Volgiam la cura, e I arte: 
Che. d' ogni impreſa & il buon voler gran parte, 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 
Pur' oggi a lei fra poco 
Noi dobbiam prefentarci. 
ARCIDUCHESSA TERZA, 
E, nulla offt endo, 


| Per lei che 6 a | 
|  ARCIDUCHESSA PRIMA. 


Quei voti ilteſſ, 
Che fi kanne 2 1 


or FELICITA. 


ARCIDUCHESSA SECONDA . 


L' auguſto aſpetto 
Confonderd gli accenti. | 


ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Ebben frattanto, 
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Pria d' inviarci a lei, | 
\pprendete a far' eco a' voti miei. 
Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Eliſa, 
La ſoſpirata aurora 
Di queſto amato di. 
AncipuchEssA SECONDA. 

E ſian gli ſguardi tuoi 

Ognor s! fauſti a noi. 
ARCIDUCHESSA TERZ A. 

E ſian gli ſguardi tuoi 
Sereni ognor cosl. 

| A TRE. 

Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Eliſa, 
La ſoſpirata aurora 

Di queſto amato dl. 

ARCIDUcHESSA PRIMA. 
Di pid bel lume adorna 

Sia ſempre in nuova guiſa 
L' aurora, che ritorna, 

Dell altra, che partl. 


do, 


Is 
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 ARCIDUCHESSA SECONDA. 
E ſian gli ſguardi ſuoi 
O)gor sl fauſti a noi. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 
E ſian gli ſguardi ſuoi 
Sereni ognor cosl. 
„ AS; | 
Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Eliſa, 
La ſoſpirata aurora 


Di queſto amato dl. 
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Feſta teatrale, ſcritta dall Autore in Vien= 


na Þ anno 17605 per uſo della Real Cor- 


te Cattolica, in occaſione delle feliciſime 
| Noxge delle loro Altezze Reali D. Caxxo 
di Box, Principe delle Aſturie, e 
Donna Lora di BORBONE , Principeſſs 
di Parma. 


: "SO 


16 


WW 


INTERLOCUTORI. 


GUN ONE. 

PALLADE. 
'VENERE. 
IMENEO. 
'MERCURI1O: 

CORO &i Cenj ſeguact delle Deltd. 
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La Scena rappreſenta la ridente, e lu- 
minoſa Reggia d' Imeneo, diſtinta, 
ed ornata con varj ſimboli del Nume. 
Si veggono in eſſa Giunone, Palla- 
| de, Venere, Imeneo, e Mercurio, 
con folta ſchiera di Genj loro ſegua- 
ci cos? da' lati, che ne lontani; tut- 
ti ſopra baſſi gruppi di nuvole diver- 
ſamente ſituati. 


MENEO, GIUNONE, PALLADE, 
VENERE, E MERCURIO. 


IMENE®. 
—He miro! Onde avvien mai 
he in queſto di delle tre Dee maggiori 
eletta ſchiera i miei ſoggiorni onorit - 
GIUNONE, 
| meſſaggier Celeſte : 
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Potra ſolo appagarti. _ 
|  PALLADE, 
Ẽgli per cenns | 
Di Giore a te ne guida. : 
VENERE. 
| E fin' ad ora 
Del cenne la cagion da noi s ignora. 
IMENEO. | 
Grande eſſer dee! 
MERCURIO. 
Tutte le cure impegna 
Della terra, e del Ciel. 
1 IMENEO . | 
Dunque, ſe woi 


Che le leggi AU noi 
Sian di Giove eſeguite, 
La gran cagion paleſa. 
| MERCURI1O . 
Eccola: udite. 

Alla pianta immortal, che co Reali 
| Floridi rami ſuoi due Mondi adombra, 
| Oggi ban deciſo i Fati 
| Che un ramuſcel s' inneſti; onde d' eccelſi 
Numeroſi germogli ognor feconda 

A quel, che fu, con F avvenir riſponda. 
La fulla Parma al ramuſcel felice, 
Eletto in ciel, gia va ſcherzando intorne 


La dolce , * 
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Aura di Primavera; e, mentre a lui 
Fauſto i ſuoi raggi ardenti 
Tempera il Sol: mentre a nutrirlo amica 
In rugiadoſo umor I Alba fi __— 
_ le prime foglie; e gia.. 
| IMENEO. | 
„ Ragiont 
Della Real Donzella, : 
Che ambizioſi ſua chiamano a gara 
L' Italico, I Ibero, 
I. Franco abitator? 5 
88 * MERCURIO. ky 
Sl: del pid an. 
F -urto di noſtre cure. 
Di Luiſa io ragiono 
IENEO. 8 
Ah tutto intendo. 
D' annedar sl grand' Alme | 
A me tocca I onor. Superbo io volo. 
Il cenno ad eſeguir. 
Ah MERCURNO. 
Fermati: ancora 
1! cenno non eſpoſi. Una a tai nozze 
Delle maggiori Dee convien (lo far) 
Che la pronuba fia. Giove ov impoſe = 
Pereid condurle a te. . | 
"Ma qual di lte 
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E la ſcelta da lui? 

128 MERCURIO. 

i Foalante 6 padre 75 

Fra l' egual tenerezza | 

Riſolverſi ei non ſa. Tutto a te 5 | 

Della ſcelta il poter; ma nella ſcelta 

Guardati d' atteſtarti : 

L' opra non ſoffre indugio: cleggi, e 88 
| IMENEO. | 
 Ch' io ſcelga! Ma come 

Da me lo preſumi, — 
Se il Nume de Numi 
Decider non fa? 
Chi ſcorger fi vanta 
Qual merto è maggiore. 
Fra tanto ſplendore, 
Fra tanta belt! ?! 
PALLADE. 

Imeneo, che fi penſa? 

VENERE. 

A hs N lento 

Tardi a compir di tanto Mondo i voti? 

| _ IMENEO, © 5. 

Ma 41 dubbio. „ 

| GWNONE. „ | 
Il dubbio! E chi potrebbe ardita 
D' impiego s ſubline 
| Contendermi r onore? Dre ſi 1 tratti 
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Di regie nozze, una rival dovrebbe 
Del Regnator de' Numi 
Tollerar la conſorte! E chi ſoſtiene, 
| Se pur quella io non ſono, 
La maeſtà d'un trono, 
La grandezza, il poter ? Chi pud W 
Diſpenſatrice , al par di me, d' onori, 
Di ferze, e di teſori? Io ſon, che in fronte 
Moltiplico ai Monarchi 
Le temute corone: io, che raccolgo 
Di loro allo ſplendor quanto di rare 
Nelle rupi, o fra l' onde 
E la terra produce, e il mar ads. 
Eppur fi dubitd? Benchè or ſi ſcelga 
Me fra I emulo ſtuolo, 
Gia inſoffribile oltraggio è il dubbio fol. 
. Si: la pid fiera & queſta, | 

Onde inſultar mi ſento, 

Fra cento offeſe e cento, 

Ch' io tollerai fin' or. 

M' offenderebbe meno 

Un temerario orgoglio, 

Se la corona e il ſoglio 

Mi contraſtaſſe ancor. 

INENEO. 

L' impero di quei detti, 
La maeſta di quel Reale aſpetto _ 
Imprimono riſpetto. A lei dovuto, 
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Mercurio , non ti ſembra 
Della ſcelta l' onor? 
 MERCURIO. 8 
| 1, eee. 
Non giudice on ,, 
IMENEO. 
. Dea * amori, | 
Tu vedi... 
| ' VENERE. 
10 veggo aſlai . 
IMENEO. 
Diva d' * Atene, 
Den non prendere a ſdegno. 
| - PALLADE.. + 
lo ſdegno! E quando 
La taccia di ſdegnoſa 
Pallade meritd? Chi agli altri inſegna 
De' contumaci affetti 
u impeti a raffrenar, tanto potrebbo 
Di ſe ſteſſa ſcordarſi? 
No, temerlo non dei. L' onore , a cui 
Venni propoſta anch io. 
Pid meritar, che conſeguir deſi 0. 
Scegli pur qual tu yuoi; ma te non mort 
Cid, che udiſti da lei . Grandi 1 Regnanti 
Non rende il faſto ſolo, 1 85 
L opulenza , il poter: I uſo di queſti 
Da me = * L ricompenſe, e pene 
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To loro inſegno a diſpenſar: ſul trono 
E cittadini, e padri 
Divengono per me. Per me pid caro 
E lor I altrui, che il proprio bene: io rendo, 
Con felice vicenda _ 
Di ſcambioyole amor, ſoavi a pieno 
Ai Re le cure, ed a ſoggetti il N . 
Se tutto queſto & poco, 
Parti con lei; n& dubitar che il torte 
Scomponga la mia pace, ; 
Seduca il mio doyer . Sudai fin ora 
Del Garzon generoſo 
La gran mente a formar : fin' or ſudai 
Dell' eccelſa Donzella 
A nutrir le virty . Maeſtra, e madre, 
o lor fui ſempre appreſſoo 
E negletta da te fard I iſteſſo, _. 
Io fard che ognun gli ammiri: 
Io fard che ognun gli adori: 
_ Germogliar de Genitori 
Tutti i pregi in lor fard. 
Fin che in cielo il Sol s' aggiri. 
Calcherò le ſponde Ibere: 
EU ſoggiorno delle sfere 
lo per lor mi ſcorderd. 
IMENEO. 
Dal (uo, perdona o Giuno, 
daggio F ſon vinto 
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Pallade, andiam . 8 1 
| | GIUNONE . 
(Che aſcolto ! ) 
VENERE, _ N 
5 ©... Ore con lei, 
Ore « corri,, kene ? | 
 IMENEO. 
: L' anime eccelſe 
| Infieme ad annodar . Giove ne afftetta: 
Pallade, non tardar. WF.) 
N 
Pallade, aſpetta. 
PALLADE. | 


Che yuoi ? 
I ; VENERE ; 
Si che d' impiego | 
Fra noi cambiar ſi dee, prendi il mio ciato: 
Della notte, e del di ti ſplenda in fronte 


| L” aſtro mio precurſore: a me tu cedi ſn 
L' elmo, I egida, e I aſta; e ſian diverſe E 
Loe noſtre cure in avyenir.. D Amore Ar 
Tu nelle altrui „„ Set 
I dardi aſconderai: doyrai d' un volte La 
Con le grazie innocenti __ | De 
Adornar la belta; deſtar ne ' cuort | Cel 


Teneri moti; e i lieti 


| | Talami fecondar . Sarà mio peſo | 


Guidar I Alme ritrole _ 
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Per le vie diſaſtroſe 
. Di rigida virtù; de' fogli antichi 
| Spiegar gli arcani; e ſoggiogar ne' petti 
La rirannia de' ribellanti affetti. 
Nuovo ſaremo entrambe 
Spettacolo, e gentil! Su: che ne arreſta? 
Tu, vezzoſa e ridente, 
Va per gli amanti a fabbricar catene: 
Io, ſevera e prudente * 
Vado le ſcuole a rinnovar d' Atene . 
Ecco, amanti, il voſtro Nume; + 
A lei ſola offrite il core: 
Pi non è la Dea d' amore 
Or la voſtra Deita.. 
La feſtiva alata ſchiera _ 
D' Amatunta, e di Citera, 
Or da lei nuovo coſtume, 
Nuove leggi apprendera . 


Ito: 

£ IMENEO. 

; Indegno di perdono, 

* E ver, ſarei, ſe al talamo doveſſe 


Andar per colpa mia la Regia Spoſa 
Senza la Dea d'amor; ma di Giunone 
La maeſtà m' arreſta, e m' innamora 
Dell' altra la virth. Deh mi conſiglia, 
Celeſte meſlaggiero . 

MERCURIO , 

Eil mio conſi iglio 


4% a 
Che f tronchi ogni indugio. Aſai fin“ ora 
E rea la tua tardanza. Ah tu non ſai 
Qual momento ritardi! Impazienti, 
Su gli eſtremi del Mondo n lidi, 
Cento popoli e cento 
Anelano al contento 
Di veder giz formato _ 
L' inneſto ſoſpirato, onde germogli 
| La lor felicits. Gli abitatori _ 
5 Tutti gia ſon delle rotanti sfere 
In feſtivo tumulto . In lieto aſpetto 
Fauſti pioyono giz gl influſſi loro 
Tutti gli aſtri benigni. Ah non ſia vere 
Che delle tue dubbiezze 
| By importuna vicenda 
Pit tanto ben, tanto piacer foſpenda : | 
Senti Jt ognun ti chiama: 
Re: Sai che ciaſcun t aſpetta: 
Ah la tua ſcelta affretta; 
Non vacillar cos! .. 5 
Deh ſecondiam la brama 
Di tanti Regni e tanti: 
Deh non perdiam gl iſtanti 
D' un 8] felice dl. 
| IMENEO, 
, mana ma delle Dee an 
Son troppo i merti eguali; e & efle alcunl 
Traſcurar non ſaprei , Vengano tutte 


Pas 


iet 
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Meco alla Reggia Ibera, 
E fian pronube infieme. Il nuoyo 3 
Finor non viſto altrove, 
Sara degno del nodo, e caro a Glove, 
Pi limpida, pid bella 
|  Oſftentera la face 
Con la Grandezza in pace, 
Con la Virtude Amor. 
E quanto un dolce affetto 
_ & adorni in regio petto 
Comprenderà da quella 
Ogni bennato cor 
CORO, e TUTTI fuor che Giunone. 
Ah la gara pit bubbie non renda 
Le dolcezze d' un giorno sl lieto: 
Ah s' adempia sl giuſto decreto; 
La bell' opra fi voli a compir. 
Sol di gioja fra noi ſi contenda: 
_ Gia finora pur troppo fu lento 
Il momento del noſtro gioir. 
| MERCURIO. 
PLS amangs. hai deciſo.. Andiam. 
PALLADE . 


Son pronta: 
VENERE. 
ieta 10 ſeguo Imeneo. 

MERCURIO, . 


Giuno, or che pag 2 


_ alcuil 
E 


Come a te ſola ancor non brilla in volte 
Il giubilo comun Qual mai ritegno 
Immobile or ti fa? Qual foſca cura 
La maeſtà del tuo ſembiante ofcura? 
Deh ſu quel eiglio 
L' ire funeſte 
Pi non minaccino 
Nembi, e tempeſte: 

Pi non ſoſpendane 
Tanto piacer. 

Gli ſdegni reſtino 
Sommerſi in Lete: 
Alfin ſi deſtino 
Cure pid liete, 
Pid liete immagini 
Nel tuo penſier . 

IMENEO. 

Ma parla, o Dea di Samo. 

PALLADE.. 
Ah rompi almens 


Quel filenzio oſtinato. 

CIUNONE. 

E tu ſei quella, 

Pallade, che mi ſprona? E onor si grande 

Divider sl tranquilla 

Con Venere potreſti? Il pomo antico, 
L' ingiuſta del ſedotio _ 

Giudice Ideo 86 ti fuggl di mente 


Oltraggioh 
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Dltraggioſa ſentenza. In si bel giorno 
e una compagna al miniſterio illuſtre 
Wo Regina de' Numi 
o da ſoffrir; Pallade ſia: ma ch' io 
agual mi vegga al fianco 
uſurpatrice ardita! A queſto ſegno 
Della mia non mi ſcordo 
Pffeſa macſta. Baſtan gl' inſulti: 
Jo tollerato aſlai. No: Citerea, 
trionfar del mio | 
vendicato ancor ſcorno primiero, 
| Real non verra talamo Ibero. 
Ad annedar coſtei 
Vada i volgari amanti: 
De' Numi, e de' Regnanti] 
Laſci la cura a me. 
A delirar con lei 
Baſta che i folli alletti: 
Deſtar ſublimi affetti 
Di ſua ragion non &. 
MERCURIo. 
gli animi Celeſti 
pnan l' ire cosi? 
IMENEO, 
Queſto mancava 
Prello inciampo! 
PALLA DE. 
E a sl remote offeſe, 


ene 


ande 


) þ 


iofa | 
5510 Plelaſiaſio, T. XI. | K 
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Giuns, in di s! piulivo 
Puoi volgere il penſiere? E invendicata 
Oſi chiamarti ancor ? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troja in faville: 
Dietro al carro d' Achille 
Lo ftraſcinato Ettorre: a terra ſparſe ; 
Le mura, opra de' Numi: al Greco acciaro 
Fra l' orror d' una notte eſpoſta intera 0 
D' Aſſaraco la ſtirpe: il gonfto, e onuſto 
D' armi, di ſpoglie, e di guerrieri eſtinti, 5 
Tardo Scamandro: un deſolato Impero: 
Di Priamo il meſto fin: d' Ecuba il pianto; 
E il travagliato tanto, e in tante guiſe, 
Sulla terta, e ſul mar, figlio d' Anchiſe 
Ah I odio pertinace 
Abbia un termine alfin. S' oggi non puoi, 
Quando vincer potrai gli ſdegni tuoi? 
Eſtinto ha Giove il fulmine: 
Marte depoſte ha l' armi : 
Non ſuona in aria un turbine: 
Non v'& procella in mar. 
Tu nel comun diletts 
Sola non ti diſarmi: 
Tu ſola ancora in petto 
L' ire non ſai calmar. 
IMENEO. 
Che riſolver fi dee? Quell Alma altera 
Tenor non cangia. 
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MERCURIO 
Ah volano gl i ſtanti: 
Parti, Imeneo. . 

IMENEO. 

Come partir? Confuſo 

WT anto ſon'io... Deh torna a Giove. Ei ſciolga 
Won un ſuo cenno i noſtri dubbj. 

F _VENERE. | 
5 Eh ferma: 
Won perdiamo 1 momenti: io, ſe mi udite, 
W nodi troncherd di sl gran lite, 

ix IMENEO, 

We dir potrai? 
VENERE, 

Quando il conteſo pome 
anta para nel Ciel deſtd fra noi, 

lla Real Luiſa adorna, e altera 
terra ancor non era. II ſuo natale 
zni dubbio ha deciſo. E a lei dovuto 
Jonor di poſſederlo. E, ſe fin'ora 
eſto poſſeſſo ſolo 

del noſtro rancor l' unico oggetto; 
llando or la cagion, ceſſi I effetto. 
MERCURIO . 


\ 


vl, 


| IMENEO, 0 
Tornate in pace 


Ks 
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Belle Dive, una volta. 
PALLADE. 
| A cos) grandi 
Ragioni oppormi io non ſaprei. 
GIUNONE. | 5 
„ Ne ſente 
Tutta la forza anch' io. 
VENERE. 
Qual di noi debba 
Preſentar l' aureo pomo N 
Di propria mano alla Donzella Auguſta 
A decider rimane. Io, lo ſapete, 
Poſſeditrice ognor , ſia merto, © ſorte, 
Fio ql ne fui; ma. 
' GIUNONE , 
— „ pretendi?. 
VENERE. 

| Aſcolta: 
Tutto io non diſſi ancor, Ma il grande im- 
A miniſtra & dovuto _ (piego 
Pi ſublime di me. N' abbia F onore 
La Regina de' Numi, 
La conforts di Giove, 
La pit degna fra noi. Omni ance 
II 4 8055 illuſtre, 
Giuno, da me; ne ti rimanga in mente : 
Del contraſto primier neppur idea. G 


— 92 
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PALLADE. 
Oh dolce! = 
| _ IMENEO. 

Oh generoſa ! | 
MERCURIO. | 
Oh amabil Dea! | 

VENERE. 

Ah con me ritorna in pace ; 
E, a deſtar felici ardori, | 
Con le Grazie, e con gli Amori | 
Tua ſeguace anch' io verrd. | 
A vantar novelli onori = | 
_ Guida tu la noſtra ſchiera : | 
Di sl degna condottiera | 
Le bell' orme io premerò. | 


* IMENEO. l 

Ornamento de! Mondo, | If 
a: Delizia de' mortali, e degli Het. = : lf 
m- Veramente tu ſci, 1 
p0 Bala madre d' Amor. 


MESCURIO. _ 
Che mai farebbe | 
Senza il placido tuo benigno Nume in 1 
La terra, il ciel? | | | 
PALLADE. | 
Tu ſola, 


te | | 
Ciuno, non Parli! Ancora 


K 3 
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Forſe il tuo ſtegns . "PR 

ClUNONE. | 

Ah non & ſdegno il mio 

Silenzio. E gratitudine, contento, 
Tenerezza, ſtupor. Venere, ah vieni, 
Vieni al mio ſen. Chi eppor potraſſi a __ 
Dolcezza vincitrice, 
Che Giunone innamora? Ah qual poſs' 10 
Renderti, o Citerea, 
Degna merce? 


VENERE. 
TN Degna merce mi rendi, 
Se tronchi ogni dimora. Andiam: ſeconda 
L. impazienza univerſal. | 
_ GIUNONE. 
Non meno, 
Che agli altri, & la dimora a me moleſta. 
MERCURIO 
Partiam . 
PALLADE. 
Nulla or ne arreſta. 
SINNE. 
Spiega Pali, Imeneo. 
VENERE. 
1 Scuoti la face 
Turrr. 9 RET 
Or la terra & felice, il Cielo &; in pace x 
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Ah giunſe pur I aurora 
Del giorno ſoſpirato, 
Che vede il fin bramato 
Di gata sl crudel. 
| Ah fia ſolenne ognora 
| Un di cos} giocondo, 
Che rende lieto il Mondo, 
Che mette in pace il Ciel. 
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INVITO A CENA 
D'ORAZIO A TORQUATO. 


— 


Queſta Verſione della quinta del primo Li. 


bro delle Eyiſtole d' Orazio fu fatta dall 
Aurore in Vienna Þ anno 1770, per com- 
piacere a due dotti Cavalieri, ſuoi car, 
e parzialiſimi amici; ad iſtanza de' qualt 


avea ſcfitto ancora le altre Traduzioni, 
2 


che ſi troyano in queſta Raccolta; ſenza 
eſcludgre quella della Poetica d' Orazio 


con le ſue note. 
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INVITO A CENA 
D' ORAZIO A TORQUATO. 


St a menſa di giacer Golf; in un letto 
D' antica foggia; nè cenar ti duole 

Meco alla buona; al tramontar del Sole 
Oggi, o Torquato, in mia magion t aſpetto. 


Berrai d' un vin, colto Autunno iſteſſo, 
Ch' ebbe Tauro il ſecondo Conſolato: 
Frutto, ed onor di quel terren beato, 

Che a Minturno, e Petrin s'innalza appreſſo. 


S' altro hai di meglio, a te mi chiama; o 
accetta 
Pronto I invito. Arde gia il fuoco, e tutta 
Per te pil netta, e d' ogni arredo inſtrutta 
I! bramaro la caſa oſpite aftretta ... 


Si potes Archaicis conviva recumbere leftis, 
Nec medica cenare times olus omne patella , 
Supremo te Sole domi, Torquate , manebo. 
Vina bibes iterum Tauro diffuſa , paluſires 
Inter Minturnas , Sinueſſanumque Petrinum. 
Sin melius quid habes, arceſſe ; vel imperium fer. 
famdudum ſplendet focus, & tibi munda ſupellex. 
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Tt Maſelii cauſum. Cras nato Ceſare feſtus 
Dat veniam, ſomnumęue dies. Impune licebiæ 


Neo mil, fortunas, fi non conceditur wii? 


Le ſperanze, onde hai l Alma ognor ſoſpeſar: 


Le gare d' arricchir mandane in bando: N 
Ne Lecce il eervello oggi penſando. n 
Della cauſa di Moſco alla difeſa. 1 


Diman Ceſare naſce : e la feſtiva 

Giornata ai ſonnacchioſi 0210 conſente; I 

Onde potrem , ſcherzando, impunemente- \ 
os 


Lieti allungar la breve norte eſtiva. 


Le ricchezze a che pro, ſe al mio non denne 


Vo ſervir ? Chi ſe dimagra avaro _ E 
Per gli eredi impinguar, va meſſo al paro S' 
D'un' uom, che affatto abbia. perduto il ſcans. Cc 


lo vuo, per non cadere in ſimil vizio, 
Darmi a ber largamente, e ſparger fiori: 
Ne mi cal, ſe poi credono i Cenſor 
Che a me Bacco alterato abbia il giudizis. 


Witte leyes fpes, & certaming diyillarum, 


Mivam ſermone benigno tendere noctem. 


Parcus ob hieredis curam, nimiumque ſeyerus 
Aſfidet inſano . Potare, & ſpargere flores 
bicipiam; patiaræue vel inconſultus dabei. 
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Qual fa 1 eſtro Lendo coſa, che degna 
Non ſia di lode? I ver paleſa: affda 
La dubbia ſpeme: al vil fra V armi è guida: 


Fa leggiero ogni affanno: ogni arte inſegra.. 


Chi, fra'colmt bicchieri, un gran rivale 
Non par che ſia dell' Orator d' Arpino? 
V' povertaà, che per virtù del vino 


: Gioconda non divents, e liberale? 


Il mio meſtiere, e a cui ſon pronto ed atto, 
E il procurar che non ti dia nel naſo 
Sozza coltre, o ſalvietta: e in ogni vaſo 


Che tu poſſa ſpecchiarti, e in ogni piateo. 


8 aver che non vi ſia fra noi 
Chi ſparga fuor de' fidi amict i detti: 
E ſiano i convitati in guiſa eletti, 

Che ſi trovi eiaſcun co pari ſuoi 


Quid non ebrietas deſgnat?ꝰ Operta recludit: 
Spes jubet eſſe ratas: in prælia trudit inermem : 
Sollicitis animis onus eximit: addocct artes. 
Fecundi calices quem non fecere diſertum? 
Contratta quem non in paupertate ſolutum? 

Hec ego procurare & idoneus imperor, & non 
Invitus: ne turpe toral, ne ſordida mappa 
Corruget nares: ne non & cantharus, & lanæ. 
Oſtendat tibi te: ne fidos inter amicos 

Sit gui did ſoras climinet i ut coent par, 
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Vien percio Bruto, vien Settimio, e viene 
Sabino ancor ; ſe altrove non I appella 
Un precedente invite; o qualche Bella 
Pit potente di noi fe nol trattiene. 


V' luogo ancor per pit q un tuo ſeguace , 
Se n'& da te la compagnia bramata; 
Ma ſai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor, che ſpiace . 


Pur, con quanti verrai, ſerivi in riſpoſta: 


Laſcia in caſa ogni affar, che ti tormenti; 
E per l' uſcio minor sfuggi i chenti, 
Che ſogliono in cortil ſtarti alla. poſta . 


Jungaturque pari. Brutum tibi, Septimiumque, 

Et niſi cena prior, potiorgue puella Sabinum 
Detinet, aſuman . Locus eſt & pluribus umbris: 
Sed nimis arcta premunt olidia conviy'a capræ. 
Cu, quotus eſſe velis, reſcribe; &, rebus omiſis, 
Atria ſeryantem paſtico Falle clientem, | 


LINVERNO, 
0 o rf O 
LA PRO VIDA PASTORELLA. 


— 


— 


Cantata ſcritta dall Autore I anno 1760 , 
e poſta in muſica dal Wagenſeil, per 
uſo di S. A. R. I, Arciducheſſa MARITA 
CRISTINA., 1 


. , compagne amate, 
Perchè tanto ſtupor? Che avvenne alfine? 
II Verno ritornd! Grande, inudito 
Veramente è il diſaſtro: e non potea 
Prevederſi da noi. Deh un tal portento 
D' eſagerar ceſſite .. Al guardo mio 
Forſe eſpoſto non &? Nol veggo anch' io? 
So. che il boſco, il monte, il prato 
Non han pitt che un ſolo aſpetto: 
Che gelato il ruſcelletto 
Fra le ſponde è prigionier .. 
Dal rigor del. freddo polo 
SBento anch io qual” aura ſpiri: 
So che agghiacciano i reſpiri: 


Salle labbra al paſſaggier .. 


— «0 
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Ma che per cid! Ne' miei tiepidi alberghi , 


A diſpetto del Verno, aure temprate 


Forſe non reſpirate? Ad onta forſe 
Dell' avaro terreno, i fiori, i frutti 


Delle ſtagion pid liete 


Qul abbondar non vedete? © 8 trema te 


Nelle voſtre capanne ; e ſe di tutto 

La ſoffrite difetto ; 

Ne ha colpa il Verno? Alle Magion amiche 
Perche non imitarmi? Allor che inteſa 
Er' io d' aridi rami a far teſoro; 

Sul faggio, e ſull' alloro 

Ad incider perchè di Tirſi il nome 
Perdeva 1 di la ſpenſierata Irene ?. 

Dalle campagne amene al mio ſoggiorns 
Quand' io facea ritorno, 

Di grappolt, e di pomi onuſta il ſeno; 
Perchè del ſuo Fileno 

Nice di ſelva in ſelva 

Correa geloſa ad eſplorare 1 paſſi? 

Quando provida io traſſi 

A' miei tetti le ſpiche in face unite; 
Sulle ſponde fiorite 

D' ombreſo ſtagno a che d Elpino al tance 
I peſci Egle inſidiar ne lor ricetti? 


Di cure si diverſe ecco gli effetti. 


Non v/ inſulto, o compagne ; anzi alla voſtra 
Negligenza degg' io tutto il più caro 


en A 


CO 


p{ra 


"CANT MT #5 
Frutto de' miei ſudori, 
Ch' è il piacer di giovarvi. Oh me felice! 
Se I iſteſſo amor mio, che or vi difende, 
Provide ancora in avvenir vi rende. 
Chi yuol goder I Aprile 
Nella ſtagion ſevera, 
Rammenti in Primavera 
Che il Verno tornerà. 
Per chi fedel ſeconda 
Cos! prudente tile, 
_ Opgni ſtagione abbonda 
De' doni, che non ha. 
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MADRIGALE. 
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* 
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Scritto internamente nel coperchio d' un cane. 


 ftrino ovale, per uſo di lar Þ oro, lavo- 


rato al torno di propria mano in avorio da 


S. A. S. il Signor Principe d' Hi:BuxGSHaAv.W 
SEN, e da lui mandato in dono alla Mae. 
ſta della Regina d' Inghilterre, ſua Nipote. 


— 


— 


: Den: Dea del Tamigi 

So che a formarti degno, | 
Candido avorio, ho travagliato in vano: 
Ma va. Potrai, qual ſei, 

Rendere accetto a lei 175 
Dell arte fice il cor, le non la mano. 


F 1. . 


2 02028582 


Fay 
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RISPOSTA 
AD ORAZIO. 


G 


— - 


Perſe mandati dal Autore Þ anno 1769. a 

S. E Milord SToxmonT, allora Amba= 
; ſciadore della Corte Britannica all' Auſtria— 
cas, in riſpoſta ad altri Verſs Ingleſi, ſcrit- 


ti dal Miniſtro ſuddetto a nome di Orazio, 


ver accompagnare il dono d' un' eſemplare 


dell elegante edizione d' Orazio del Basker- 


ville, pubblicata in Londra l anno 1762. 


8 
— 


On mia ne” di ridenti 

Gia fida ſcorta, ed ora 

Degli ſtanchi miei di cura gradita , 
Venoſino Cantor; ſei tu? T' aſcolto ? 

O ' induſtre piuttoſto 

Mio riſpettoſo amore emula al vero 

Or Fimmagine tua finge al penſi ero? 

Ah no. Quei nuovi armonioſi accenti, 
Con cui meco preſente oggi ragioni, 

Non ponno eſſer che tnoi. D' un sl vivace 
Sple adido colorir , d' un sl fecondo, 
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Sublime immaginar, d una e ardita 
Felicità ſicura 

Altro mortal gon nel natura. 

Sei tu, ſei tu. Queſta & la voce iſtefla ; ; 
Che does ſul frondoſo 

Tuo Lueretile un giorno 

Liete adunarti intorno 

Delle amene pendici 

Le Oreadi abitatrici: & quella. L quells; 
Con cui l' aure invaghir d' un' elce all ombra 
. Speſlo t' udi la tua Blanduſia, e ſpeſſo, 
Allor che il ſuon ne inteſe, 

Le cadenti fra i ſaſſi onde loſpeſe. 

Sei tu, ſei tu: tutte le antiche io trovo 
Note ſembianze in te. Sol cid, che in vane 
Ti cerco in volto, è il tuo rigor primiers, 
Dove è mai quel ſevero, DT 

Magiſtral ſopracciglio, onde la penna 

Gia di man mi faceſti 

Tante volte cader? Tu cos! parco 
Approvator, de' più felici ingegni 

Tu rigido cenſor, come or divieni 

Si largo lodator? Del folle orgoglio, 

Da cui I ardente incauta era diteſi, 
Vorreſti mai per giuoco or queſta mia 

Pit fredda, e meno audace 

Età contaminar? No: sl maligno | 

Piacer te non ſeduce. Aſſai pit bella 
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Di tua nuova favella 
WE la nobil cagion. L. altrui ti sforza 
Meco a cangiar coſtume _ 
Generoſa amiſtà: quella, che gode, 
Di tue norme a tenor, ne ſuoi diletti 
A ſcemare 1 difetti, 
I pregj ad ingrandir: che ben paleſa 
Qual ſia I Alma, in cui nacque; e in me produce 
Un di pena, e piacer confuſo ecceſſo. 
"ra Grato nel tempo iſteſſo 
Del benigno favor, che a me conſente 
S! amabil Protettrice, 
N' eſulto poſſeſſor; ma di ſue lodi 
I involontario uſurpator m' affanno: 
ine E fra i rimorſi miei | 
ro. Mcco arroſſiſco, e mi conſolo in lei. 


F r N E. 


— 


— 


— 


Mandando Þ Autore Þ anno 1773 alla Si. 
gnora Marcheſa ZavaclA alcuni eſem- 
plari del proprio Ritratto da lei richieſti, ] 
gli accompagnd co Verſetti ſeguenn . 


— K — 
— 


Que poche immaginette 

Sono, è vero, opre imperfette 

D' un' Artiſta dozzinale; 9 
Ma per me gran pregio avranno, 
Se impedirvi almen ſapranno 

D' obbliar I Originale. 


* 


. 


IL QUADRO {| 
ANIMA T O. 


— 


Oueſta breve Cantata a due voci con muſi- 
ca del Wagenſeil fu eſeguita in Goldek, 
feudo del Principe TRAUTZON', Þ anno 
1760, dove ritrovavaſs, Þ Imperatrice Re- 
gina, venutavi con Þ Auguſta ſua Fami- 
glia per attenderyi Þ arrivo di S. A. R. | 
la Principeſſa CAROLINA di Lorena. | 


* a * — 


— — 


INTERLOCUTORI. 
VILLANELLA PRIMA. 
VILLANELLA SECONDA. 


IL QUADRO 


III QU ADRO 
ANIMATO.- 


ian. 


— 


CAN TATA A DUE VOCI. 


II 


— 


———_— 


WA alzatſi della tenda preſentava tutto 
I rcarro un gran quadro ornato del- 
la ſua proporztonata cornice . Si eſpri- 
| Meya in ejſo un ameno e ridente pae- 
ſe, con varj Villani , e Villanelle fi- 
tuati in diverſe grazioſe attitudini ; 
ma tutti immobili, ed imitanti pit- 
tara. In tale ſtato rimanevano le fi- 
gure per quaſi tutto il corſo della 
ſnſonia, verſo il fine della quale ac- 
quiſtavano poi a poco a poco e mo- 
to, e vita: e finalmente parlavano . 

Su queſto penſiere, a lui autorevol- 

mente ſomminiſtrato , ſcriſſe per co- 

mando U Autore i 3 e 

Mento - 


Metaſtaſfio, T. XI. ; L 
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VILLANELLA PRIMA, 
VILLANELLA SECONDA. 


F . n 
: . T 


VILLANELLA PRIMA. 
| : Ual ſovrana virtù, compagni amati, 
ſ Pud dar vita alle tele, 
Pud i colori animar! Ciaſcun di noi 
Ignoto a ſe poc' anzi,, e quaſi immerſs 
Nel cupo ſen del nulla, era ( ſe pure 
Eſſer quello fi chiama) era una muta 
Immagine fallace: e in un baleno 
Cangiaſi, e 8 505 (ob ſtrana 
Meraviglia inudital ) . | 
Senſo, voce, penſier, ragione, e vita. 
Ah donde mai deriva 
Tanto piacer, ch' io ſento? 
Di cos} bel portento 
L' origine qual ? 
Stupida e lieta inſieme, | 7 
Non fo ſe ſia maggiore F 
La gioja, o lo ſtupore, 
Che fanno a gara in me. I 
VILLANELLA SECONDA. 
7 "EW e venerata 
Preſenza Aupuſta , il ſoſpirato arrivo 
Della Ninfa Real, che dalla Schelda 
| Torna I Iſtro a bear; ſon di si rari 


. 
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Wn provvic prodigj 
I. cfficace cagion; Volgiti ſolo! 
Fiſſa lo ſguardo intorno; e vedrai come 
Produce in varj oggetti: 
Quell' iſteſſa cagion gl' iſteſſi effetti, 
Sente V aria, il prato, il rio, 
Come noi, virth novella: 
E dan ſegni , in lor favella , 
E di vita, e di piacer. 
Quel ſeren, quel fior natio, 
Quel ſonoro mormorio, 
Sono accenti di contenti, 
Che ci sfidano a goder . 
S VILLANELLA PRIMA. 
Ah qual dunque agli autori 
Dell' eſſer noſtro, ah qual da noi fi dere 
Tenerezza, riſpetto , 
Gratitudine , e amor! 
VILLANELLA SECONDA . 
L uſo primiero 
Das del labbro a paleſar s' impieghi 
| I teneri del cor ſenſi divoti; 
| A DUE, 
E ad eſſer grate incominciam co 1 yoti. 
Aſtri amici, ah gia che ſono 
Si grand' Alme un voſtro dono , 
Onde altera e queſta eta; 
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q Cuſtodite , aſtri elementi, | 
l] Le benefiche ſorgenti 
| Dell altrui felicita 
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Scritto dall A in „ Hy 7 ordine So- 5 ö 
vruno, ed eſegulto con muſica dell Haſſe, ; 
detto il Saſſone, nell interno della Ceſa- 
rea Cong dalle AA. RR. di due Sere- 

| «niſhme Arciducheſſe & Auſtria, Manta- 

Corr, poi Regina di Napoli, e mr 

| Man14-ANTONIA, poi Delfina , indi Re- 

gina di Francia: la prima di anni otto, 
la ſeconda di cingue, nel giorno di Na- 

| ſeita dell. Auguſtiſi mo 10 e pas „ he 

anno 1760. ; 


— Vz 3 
—— * 
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te. 


INTERLOCUTORI, 


ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHIESSA SECONDA. 


COMPLIMENTO. 


p : 


_—— 


ARCIDUCHESSE PRIMA, 
1 SECONDA. 


1 ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Apprenacti, o germana , 


I riſpettoſi ſenſi. 
Ch' eſpor tu devs. al Padre? 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 


To nulla appreſi, 
E pt non voglio: ei s' avvedrebbe 
Che non ſon miei. 
_ ARCIDUCHESSA PRIMA. 
5 Del Genitore Auguſto 
Sai 2 the oggi è il natal? 
ARcipochEssæ SECON DA. 
+10: lo. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 7 
| Che a lui 
| Or ora andar conviene? 
ARCIDUCHESSA SECONDA . 
Andiam. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 


. Si franca 
Non preparata andrai? | 
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ARCIDUCHESSA SECONDA . 
Prepararmi ! E perchè? 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Ma che dirai? 
ARCIDUCHESSA SECONDA © 
To gli dird che I amo: 
Che m' ami io gli dird 
Ch' eſſergli cara io bramo: 
Che altro nel cor non he. 
ARCIDUCHESSA PRIMA. 
Oh invidi abile, oh bella, 
Oh ficura laces? Amor da lut 

Entrambe ſoſpiriam; ma a meritarlo 

Qual dura impreſa avremo 

| Tu ignori, e ardiſci; io lo conoſco, e tremo. 

| 25 Ah no, cos} nel ſeno 

I . Li: Non palpitar , mio core: 

| Fai torto al Genitore 
Con queſto palpitar . 

D' amor ſi rende indegno 
Chi il ſus dovere obblia: | 
Chi meritar deſia 
Comincia a meritar . 


„ N27: 


9 


CANZONETTA. 


——_— 


Per un Ballo di Villani, e Villanelle, eſe- 
guito nelP interno del Imperial Corte con 
muſica del Bonno , Þ ultima Domenica 
del Carnevale del 1740, dalle 44. RR. 
delle due Arciducheſſe d' Auſtria, MAR14- 
TERESA (poi Imperatrice Regina) e 
 MARIANNA (poi Principeſſa di Lorena) 
e loro Dame, ſcritta d' ordine ſovrano_ 
dalP Autore. 5 IE 


. 


— — COTE — 


* 


INTERLOCUTORI. 


CEO — 


UNA VIILANELLEA. 
UN VILLANELL O. 
CORO. 


CANZONETTA. 


a. * ” 


AT LS 


—_—_— 


1 


na ſchiem di VILLANELLE compariſce 
ballando, e cantando il ſeguente 


CORO. 
| IL Sol tramonta ormai 
Belle, a danzar correte 


Ma chi di noi, chi mai 
La 8 e 


$7 ferma il hallo, e canta a ſolo 
UNA VILLANELLA . 


Io, fe vi piace, o belle 

Compagne Villanelle, 
Io condurrò la ſchiera: 
Comincerò primiera: 
E del mio piè la traccia' 
Ogni altra ſeguira.. 

Ma, fe danzar volete, 
Siate ridenti e liete: 
Chi ſarà meſta in faccia 
Nemica mia ſara. 


L 6 
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Caatano rurTTT ballando come nel principis} 
CORO. 


Chi non ha il cer contents. 
Fugga dal noſtro eoro ; 
E ſola a ſuo talento : 
Soſpiri in ler 


E ferma il ballo, e canta 4 a fo 4 
UN VILLANELLO.. 


D' un' allepria vivace 
Non »'è la pit prefetta 
Univerſal ricetta 
Per ogni infermita . 
Mette i penſieri in pace, 
Il mal tras forma in bene, 
La gioventù mantiene, 
Conſerva la belts. 


T rr ballindo , e camando.. 
Chi non ha il cor contents 

Fugga dal noſtro cora; 

E ſola a ſuo talento 


Soſpiri in libertä. 
F 1 . 


COMPLIMENTO. | 
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Scritto dall Autore nell' anno 1760 , ed eſe- 
guito con muſica dell' Haſſe, detto it 
Saſſone, dalle AA. RR. di due Sereniſſi 

me Arciducheſſe d* Auſtria, MARIA Ct 
ROLINA (voi Regina di Napoli) e M 4 
RIA= ANTONIA , poi Delfina, indi Regi 
na di Francia: la prima di anni otto, e 
la ſecondu d anni cinque, nel giorno di 


Naſcita della Madre loro Auguſtiſſima. 


* 


— 
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1 


INTERLOCUTORI. 


ARCIDUCHESSA CAROLINA. 
ARCIDUCHESSA ANTONIA. = 


COMPLIMENTO. 


G NTA T A. 


— 
— 
— 


ARCIDUCHESSA © AROLINA,. 
| ARCIDUCHESSA ANTONIA. 


D ARCIDUCHESSA CAROLINA... 
Ove, amata. germana ,, 
Dove corri sl lieta ? | 
ARCIDUCHESSA ANTONIA. 
| A farmi ways 
Dell affetto materno.. 
| ARCIDUCHESSA. CAROLINA « 
| E comet | 
| ARCIDUCHESSA ANTONIA . 
Aﬀcolta. 
Oggi all” Auguſta: Madre: 
Simile io diverrd.. 
| ARCIDUCHESSA CAROLIN . 5 
{Th 2-8 
ARCIDUCHESSA ANTONIA. 
| S. Le veſti, 
I er in, le gemme, ogni ornamento a' ſuok 
Eguale ayrd.. La. mia fedel miniſtra 
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Ritrarla in me promette. 


ARCIDUCHESSA CAROLINA . 


E tanta cura 
Che giovera? 


| ARCIDUCHESSA ANTONIA. 


Che giovera! Tu ſteſſa 
Non diceſti finor che, per piacerle, 


Somigliarla biſogna ? 


ARCIDUCHESSA CAROLINA: 
| E diſſi il vero. 
ARCIDUCHESSA ANTONIA. 
Dunque perchè di comparirle innanzi 
Studiarmi io non dovrei, 
Nel di del ſuo natal, ſimile a lei? 
Imiterò quel guerde, 
Quel riſo ſuo natio: 
E ſarò bella anch' io , 
E cara a lei fard. 
I' imiterd: che ognora 
II mio penſier l' ammira? 
So come il guardo gira: 
Come ella ride io fo. 
ARCIDUCHESSA CAROLINA . 
Ah germana, ah non baſta | 


Solo ritrarre in noi 
Gli eſterni pregi fuoi : quei, che ha nell Alma, 
Quei , che ha nel cor; tante virtù Reali, 


( 


5 COMPLIMEN TO. 257 


Quelle i imitar cenvien, Sia queſto il grande, 
Queſto I unico ſia noſtro penſiero: a 
E ci amerà la Madre, e il Mondo intere, 
E troppo ardito il volo: 
Quaſi il mio cor diffida: 
Ma certa è quella guida, 
Che noi dobbiam feguir. 
'Pud quel fembiante folo 
Raſſicurar chi teme, 
Somminiſtrar la ſpeme, 
inn L N 


COMPLIMENTO. 


OE ana d 


Pronunciato in eta di ſette anni, con mu- 
ſica del Reütter, dall Arciduca GCITUSEP-“ 
PE d' Auftria , poi Imperator de Romani, 
in eccaſione di celebrare il giorno di Na- 

| feira dell Auguſtiſſimo ſuo Genitore : ſcrit- 
to, Panno 174, dall Autore a ordine dell 

Inperatricę Regina . 


6 _  , 
— — 


Di quanto a 8 gran giorno 
Son debitore , Auguſto Padre, inteudo: 
Ma non ſo dirlo. Ah vogliail Ciel che in breve 
Lo dican I opre; e che ritrovi il Mondo 
In quel, che far deſio, 
Il ſuo ben, la tua gloria, il dover mio. 
Sulla mia fronte intanto 
Fiſſa il paterno ciglio; 
E leggi il cor d' un figlio, 
Che non fi. ſa ſpiegar. 
Ma che per or ha il vanto 
Di riſpettarti almeno: 
Ma che comprende a pieno 
Quanto ti deve amar. 


F I N E. 


PRIMO OMAGGIO 
D 1 c A N ©. 


» * * * , LAY * — — * 9 6 — — * 


 Offerto con muſ ca del Reütter, in etd d' an- 


ni ſette, agli Auguſtiſſimi ſuoi Genitori 
da S. A. R. U Arciducheſſa AMALTA ( pot 
Ducheſſa di Parma); ſcritto dall* Autore 


d- ordine ſovrano Þ anng 1753. 


—_— 2» — 


Pꝑiche tremar degg' io? Son le mie voc 


Ineſperte, lo ſo; ma il primo omaggio 
D' accettarne i miei Numi 
Percid non ſdegneranno. Anzi aſſai meglio 
Quanto ler grata io ſono 
L' umil dirà ſemplicira del dono .. 
Cantando in ſelva amea 

Va l' augelletto ardito, 

Benchè veſtito appena, 

Benchè ineſperto ancor. 


4 


% 


% 
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Quanto ha men d' arte il canto; 
Tanto pitt chiaro ei dice 

A chi di si bel vanto 
Gia nacque debitor . 


11 * E. 


4 


COMPLIMENTO. 


aw 
— 


1 * 
* 


— 


Pronunciato con muſica del Reütter da S. 

A. R. Þ Arciducheſſa Amaia ( poi Du- 
cheſſa di Parma) in era di anni otto, 
nel giorno del Nome del ſuo Genitore Au= 
guſtiſimo: ſcritto dall Autore 4 ordine ſo 
vrano anno TO 


— ent 5 * 


| On felice arboſcello, 

Che florido, e frondoſo 

Spieghi a' Zefiri amici i verdi rami! 
Tu, mentre alletti, e chiami 

Le Ninfe all' ombre tue: mentre innamori 
L' aure di tua beltà; grato al fecondo 
Terreno produttor, I eſalti e lodi. 

Oh fiumicel felice, | 

Che, limpido ſcorrends,, 

Concedi altrui di numerar le arene! 
Per le campage amene 

Tu, mentre intatto, e chiaro 
Mormorando ſerpeggi, e vai deſtando 
Su i margini odorofi erbette, e fiori: 
Oh come ben la tua ſorgente onori! 
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Ah I arboſcello ornato 
Del verde ſuo natio; 
Ah quel ruſcel foſs' ie 
Di criſtallino umor! 

Oggi ne' pregj miei 
Di lodi io renderei .- 
L' omaggio a te pit grato, 
Amato Genitor. 5 


FINS” 


EMULAZIONE. 


ñͤFñ— 


—_— 


— 


Com ponimento pronunciato con muſica del 
Reütter, in era di anni otto, dinanzi agli 
Auguſtiſſimi ſuo: Genitori da S. A. R. Þ 
Arciducheſſa EL1SABETTA , © ſcritto d' ordi- 
ne Sovrano dall' Autore Þ anno 1751. 


CANTATA, 


Deu non vi offenda, o > e Auguſti, 
L' ardir, che mi conſiglia. 
Debito in una figlia | 
E* il deſio di piacervi: ed & virtute 
Imitar chi I ottenne. Alle bell' opre 
Sprone & Femulo iſtiato. Ove ſi miri, 
Ove volganſi i paſſi, 0 
Tutto gareggia, anche le piante, e i ſaſſi. 
Fra i ſaſſi, e fra le piante 

Eco talor s' aſconde; 

E al paſtorel riſponde, 
Mentre cantando ei va. 


264 LA VIRTUOSA &. 
Se la mia voce ancora 
Non ſpiega un vol felice; 
Modeſta imitatrice 
Dell' altre almen ſara. 


FIN. E, 


— 


LA SCOMMESSA 


LA SCOMMESSA. 


Queſti Paſa 0 fein dall Autore @ 
richieſta Þ anno 1755s. | 

IL Auguſtiſima Imperatrice Regina incinte 
dell' ultima delle ſue Figliuole, ora Regi- 
na di Francia, fect ſcommeſſa a diſcrezio- 
ne che partorirebbe una Arciducheſſa. Su- 
 bito  ſgravata , fece dire al Conte Carlo 
Dietricſtein , che caves ſoſtenuto il contra. 
io, che il patto era una Principeſſa, e 
che ſomigliava alla Madre, come due 
gocce d' accqua. 1! Perditore pagò il ſuo 
debito con una elegante ſigurina di porcel=- 
lana, rappreſentante il proprio di lui ri 
tratto, con un ginocchio in terra, ed in 
atto di porgere con {a deſtra mano i Ver- 
ſe ſeguenti, ſeritti in un ann mo Per- 
auol di carta. | 


\ 2 — 
». 4 . 84 3 ts clones add. 
* 


1 perdei: r Auguſta Figlia 

A pagar mi ha coadannato. 

Ma, s' è ver che a vei ſomiglia, 
Tutto il Mondo ha guadagnato. 


A” 


Metaſtaſte , - 9"; Ws g MM 
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Se la mia voce ancora 
Non ſpiega un vol felice; 
Modeſta imitatrice 
Dell altre almen ſara. 


FINE, 


— 


LA SCOMMESSA 


LA SCOMMESSA. 5 


- — — 
— — 


Queſt Verſetti farons ferini Lalit Autore 4 
richieſta Þ anno 1755. 
IL. Auguſtiſima Imperatrice Regina 1 
dell ultima delle ſue Figliuole, ora Regi- 
na di Francia, fece ſcommeſſa a diſcrezio- 
ne che partorirebbe una Arciducheſſa. Su- 
biro ſgravata , fece dire al Conte Carlo 
Dietricſtein , che -avee ſoſtenuto il cont ra- 
rio, che il parto era una Principeſſa, e 
che ſomigliava alla Madre, come due 
gocce d' accqua. II Perditore pagd il ſue. 
debito con una elegante fgurina di porceln ag 
lana, rappreſentante il proprio di lui i- 
tratto, con un ginocchio in terra, ed in 
aàtto di porgere con la deſtra mano i Ver- 
i ſeguenti, ſcritti in un nnen mo per 
p di carta. 


Cw r——_ r r — * el Py * 8 
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3s, perdei: lh Auguſta rigla 
A pagar mi ha condannato. 
Ma, s' è ver che a vei ſomiglia, 
Tutto il Mondo ha guadagnato. 


Metaſtaſis, , 2 o M 


* 
4 
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— 
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' COMPLIMENTO. 


A — — 


Pronancinto con muſica del Reütter da S. 
A. R. Þ Arciduca MAS$SIMILIANO in eta 
di tre anni nel giorno di Nome dell' Au- 
guſtiſimo ſuo Genitore: ſeritto Þ anno 1759, 
d' ordine e 


Cade Auguſto, offrirti anch' io 
Oggi bramo omaggi e voti: 
Ma ineſperto è il labbro mio; 
Ne del cor ſeconda i moti. 

Ah, ſe un bacio è a me n 
Sulla man del Genitore: 
In quel bacio appieno eſpreſſo 
Fara intenderſi il mio core. 


1 1 * E 


Sc. 


COMPLIMENTO. 


—_———— 4 


— 


Scritto per ordine ſoprano Þ anno 1766, e 
pronunciato con muſica del citato Reütter 
da S. A. R. I Arciduca MASSIMILIANO , 
in etd d anni quattro, nella ſteſſa occaſi one. 


— 


ATto a ſpiegarmi appena, 

Se ſciolgo i labbri al canto, 
E tuo, non è mio vanto, 
Auguſto Genitor. 

Solo il paterno aſpetto 
Rende queſt' Alma ardita ; 
Ed a tentar m' invita 
Quel, ch' io non poſſo ancor. 


* 


COMPLIMEMTO. 


— — — — 


— 


Se ritto dall! Autore in Vienna, e pronuncii 
to con muſica del Wagenſeil, da gi 
pane Dama, 4 nome degli abitatori di 
na delizioſa Campagna, che, dopo un f. 
lice parto, onorò di ſua preſenza Þ Au 
guſtiſſima Imperatrice Regina, Þ anno 1752 


5 — 
_— 


Di queſte piagge amene 
Du fidi abitatori, e dalle tide 
Suddite abitatrici, 
Che rende oggi felici 
La tua felicita , bella Regina 0 
A dominar ſu i noſtri cori eletta, 
I tributi gradiſci, i voti accetta. 
Sempre, da noi partendo, 
| Sempre , tornando a noi, 
Di gioja i giorni tuoi | 
Careggino fra lor, 
Ma di quel di, che torna, 
Sia I Alba ognor pit chiara: 
E in cos} bella gara Fs. 
Rimanga vincitor. 


„ „ 


L AURORA. 


— 


Aria con recitativo, ſeritta dall' Autore Þ an- 
no 1759, e poſta in muſica dal Wa- 
genfeil per uſo di S. A. R. Þ Arcidu- 
cheſſa CxSTIVA d- . oy Ducheſſa 
di Saxen=T, 98875 ER 


Ci ah Clori, t' affretta: 
'orgi a mirar con me quale, or che naſce, 
La bella Aurora appreſta + 
pettacolo gentil. Vedi che, mentre 

dull' ultimo orizzonte 

| Roſleggia la non ben matura ancora, 

Cid col tenero lume i colli indora. 

Oh di qual verde il prato, 

Di quale azzurro il ciel ſi veſte! Oh « come 
Di rugiadoſe perle 

Ecillano -aſperſi i fiori, e a poco a poco 
\prono al di le colorate ſpoglie! 

di all' aura gia deſta 7 
ome il boſco ſuſurra, e come a gara 

La canora famiglia 


4 


Ms 


Eſte dat aido ad inſultat ek. 
La notte fuggitiva, 
Ridotta gia ſull' occidente eftrems 
Ah Clori amica, ah che bel giorno ayremo! 
E ſicure il di vicino 
Senza nembi, e ſenza velo, 
Quando il cielo in ſul matting 
Ride limpido cos}. 
Ah facciam, mia Clori, ancora 
Cibe del par la noſtra aurora 
| Preſagiſca un sl bel di, 


FP. 7 N *. 


o! 


IL BSTATE. 


: * — — 


Ana con recitativo, ſcrina dall Autore Þ an- 


no 1759, e poſta in 1 dal Wagen= 


ſeil per ufo di S. A, R. Þ Arciducheſſa 
CRISTINA d- OY ns voi 29 di Sa- 
ken-. TOY: Een 


— — — 


E ti par tempo, Eürilla, 

Di ſeguitar le fiere? Ardono i campi 
Sotto il raggio celeſte : aura non ſpira, 
Che infiammata non ſia: le fiere iſteſſe 

Di qualche ombra oſpital corrono in traccia. 
Ah per or della caccia 

Laſcia, lafcia il penſier. Le roſe, 1 gigli 
Del bel volto d' Eurilla 

Mertan cura maggior. Credimi : all' ombra 
Di queſt' antro ſelvoſo 

Meco attendi la notte: e laſcia intanto 
Che I indurato a' faticoſi ſtudi 

Robuſto mietitor s' imbruni, e ſudi. 


* 
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u DP ESTATE. 


| Qui 1 infranta onda, the cade, 
E 
Con le freſche ſue rugiade 

Fa Verhette verdeggiar. 

Qul fi deſta, e fi confonde 
Dolce ſuon d' acque, e di fronde, 


Che ne alletta, che ne invita. 

1 Che ne a ripoſar. 

F I N E. 
A 
F: 
C 
1 
1 
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 COMPLIMENTO. 


*— __Y « * 


Agli Auguffiſſimi Regnantt , ſcritto a richie- 

ſta dall Autore in Vienna Þ anno 1761, 

e cantato con muſica del Bonno, a no- 

me di S. A. S. il Principe di SAXEN 

HIiiBURGSHAUSEN, in occuſione che la di 

tu caſa fu onorata della preſen;a delle 
Maeſtd Loro per un divertimento muſicale, 


— — — 


N o: d ene in + queſto 
Albergo umile , eccelſa Coppia Auguſta, 
Arroſſirmi non ſo. Qualunque albergo, 
Con voi, degno & di voi. Tutto riſente 
La maeſta, che y' accompagna. E, quando 
D' accogliervi onore 
Un vil tugurio Sitiene, 
Un tugurio il pid vil Reggia diviene. 
Offrirvi io non potrei 

In più faſtoſa ſede 

Neè pid ſincera fede, 

Ne pin divoto cor. 


Ms 


274 COMPLIMENTO. 
* queſta fe ſincera 


La gloria mia primiera: 
E queſto. cor divots. 


II faſto. mio, maggior.. | 


F 1 N. E. 


L'ARMO NICA. 


— 


—— 


Queſta Cantata 2 fata ſcritta d' ordine ſo 
vrano dall Autore in Vienna Þ anno 1769, 
ed eſeguita nella gran Sala di Schön- 
brunn, con muſica del” Haſſe, detto il 
Saſſone, dalla Signora Czciiza Davis, 
ſorella della eccellente Sonatrice del nuo- 
vo allora iſtromento Ingleſe, detto “Ax. 
MONICA' , che ne accompagno il canto ; 
in occaſione di feſteggiarſi le Nozze delle 
AA. LL. RR. Þ Infante Duca di Parma 
D. FERDINANDO' di BorBongs, e Ma- 
RI4 AA Arciducheſſa d Auſtria. 


An perchè col canto mio 
Dolce all' Alme ordir catena, 
Perchè mai non poſſo 3 io, 
Filomena, al par di te? 

5 oggi all' aure un labbro ſpande 
Rozzi accenti, è troppo audace ; 

Ma, ſe tace in dl. sl grande, 

Men colpevole non . 


—— — IE 
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Volubili criſtalli 


276 L ARMONICA. 


Ardir, germana : a tyoi ſonori adatra 


L' eſperta mano; e ne end A 80 
Concento fedutror. Col canto anch 10 


 Fenterd d' imitarne 


L' amorofo. tenor. D' applauſi, e voti 
Or che la Parma, e I Iftro 


D' Amalia e di Fernando 


Agli auguſti Imenei tutto riſuona , 
Chi potrebbe tacer? Ne te del nuovo 


Armonico ſtromento 
Renda dubbioſa il lento, 


Il tenue, il flebil ſuono. Abba date 
1 ſuoi, d' ire miniſtri, 


Strepitoſi oricalchi : una ſoave 


Melodia, non di ſdegni, 
Ma di teneri affetti eccitatrice, 


Pit conviene ad Amor: meglio accompages 
Quel, che dall' Alma bella 
Si trasfonde ſal volto 


Alla Spoſa Rea}, placido lame , ; 


Il benigno coſtume, 


La dolce macſta . Benchè forumeſTs, 
Lo ftil de' noſtri accenti 


A lei grato fark: che Þ umil fuono. 
Non è colpa, o difetto; | 


E.  fewpre. 4 in 8 um!. Pr 11 riſpetto - 


- 


O 


Nen 727 
Alla ſtagion de fiori, 


E de novelli amori 
E* grato il molle fiato 
D' un Zefiro leggier. 


0 gema tra le fronde, 


O lento iucrefpi ' onde, 
Zefiro in ogni lato 


F T N + 


STROFETTE. 


[OR 
—y— 


Ritornata / anno 1773 la Signora Princi- 
peſſa EsTERHAs1 LUNATI a Vienna da 
bagni di Spa, dove avea contratta' amicizia 


con Miledi SPENSER, fece di queſta Da. 
ma un diffuſo. elogio all Autore, e lo af. 


ſicurò di commiſſione, d*eſſer quella par- 
zialiſſima de Drammatici di lui Componi- 
menti ; eſigendo qualche yerſo da mandate 
alla ſuddetta, in prove della comme o- 
ne eſeguita. 


** 


— 


Ca; mi narra il raro merto- 
D' una Ninfa ſenza pari, 
S' affatica a farmi certo 
Che i miei figli à lei fon cari. 
Tal favor, ſorte sl. bella 
Non è fauſta alla mia pace; 
Perchè ſento a tal novella: 
Che d' invidia io ſon capace. 
Che a' miei gli un tanto onore 
Foſſe tolto io non vorrei; 
Ma evitar vorrei l' errore 
BY invidiarlo a' figli miei. 


F I N F. 


8 


STROFET TE. 


— — 1 _ ht il * WI W * n * — 3 _ — — 


Seritte per u 44ll Autore- in Vienna 
T. anno 1772, 4 nome di. Sua: Alteza 
Reale Þ Arciducheſſa MARIANNA. d. Au 
ſtria, per accompagnare: un gabinetto di 
guadri, dipinti da lei medeſima',, nel man- 
darlo in dono, a: Sua: Altezza Reale Þ Ar. 
ciduca LE0oPOLDO: Gran: 1 © di. Toſca= 
na, di lei e 


Que « tele a te Sende te 
Siungeran, certa io ne ſono, 
Sol perchè fur colorite 
Dalla mam, che I offre in dono 

Ma, fo. ben, Ger mano amato:,. 
Che a. produrre: opere illuſtri. 

Il ſudor non: & baſtato., 
Che impiegai pitt. di tre luſtri .. 

I merce. grande abbaſtanza, 
E ben cara. a chi l' invia, 
Queſto don, qualunque ei ſia, 

Di ottener fi yantera;, 
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Se a nutrir ſono efficaci 
La fraterna ricordanza _ 
Queſti pegni non fallaci 

D' una tenera amiſta. : 8 


* 


OBE ONE M- 


St - * 


— 


— — 
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Ch 
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SO NETTO. 


— 


Scritto dall Autore in Roma Þ anno 1729 , 
in lode del celebre GASPARINI, inf. gne 
ellots e 4¹ > CAD 


Gu armonici principj, onde le liete 
Celeſti sfere, variando aſpetti, 
Impongono e di moto, e di quiete 
* less! ai ſottopoſti oggetti: $ 


Con sl bell' arte, o Gaſparini, avete 
Voi ͤne' muſici numeri riſtretti: 
Che in noi calmare, ed eccitar ſapete 


Con ends i . ac affetti. 


Cuando ai neri d' Averno antri altcere 6* 
„Con arte tal V in namorato Orfeo 


15 gut 0 we 10 9) dil Akne tee  foſpele. 


Con. arte tal d' un cs Re Ne | 
I.! ire ſedar, quando la man diſteſe 
Sul auree corde il Paſtorello Ebreo. 


L AUTOR 


ALLE OPERE SUE DRAMMATICHE; 


* 
— 


Oueſto Sonetto, egualmente che gli altri quai. 
tro ſeguenti, furono ſcritti in gioventi dall 
Autore ; ma non è poſſibile indicare preci- 
ſamente in qual tempo. 5 


* * 


15 


: 7 8 0 N E T T O0. © 


VV Vanto ingiuſto, o miei fogli, è il Ciel con 

Dolce è la voſtra, & la mia forte amara. (noi! 

Sol tocca a me tutto il ſudore; e poi 
Tocca a voi ſoli ogni mercè pitt cara. 


Stanca in voi la mia Nice i lumi ſuoi; 

Ame d' un guardo & la mia Nice, avara. 
Mille affetti nel cor prova per © 
A provarne un per — dl wa 1MPpara. 


Chiama oſcuri i miei ſenſi; i voſtri intende: 
Voi ſeco ogner; raro ſon' io con lei: 
Amor vanta per voi; del mio s' offende. 


E vuol ch'io ſeriyal e di mia mano, oh Dei! 
Che aggiunga a miei rivali ancor pretende, 


8 (Quaſi pochi io ne ſoffra) i verſi miei. 


* 


DESIDERIO 
AFFETTUOSO. 


8 0 N E T T 0 1. 
No, On pid, Nice, qual pria, da quel momento. 


Ch io ti vidi, e t'amai, penſo, e ragiono. 
Gia ſprezzator d' ogni grandezza , or ſents 
Or odio il deſi, perche gegen: un trono. 


Per eento (il ſo) ſerve Provincie e cento 
Miglior non diverrei di quel, che or ſono; 
Ma un'Impero io potrei (che bel contentol) 
Offrirti allor, cara mia Hamma, in dono. 


Ah del mio core almen, del mio io pendero 
I. Impero accetta; e non mirar ch'ei ſia 


Troppo ſcar ſo per ge povero Impers: 


tha ſe foſſe Real la ſorte mia, 
Axreſti allor pity vaſto Regno , & vero: 
Ma Pa tuo, ma pid ſido ci non faria. 


= - — — 
— —— — — _ 


-PENTIMENTO. 


DELD AN TECEDENTE DESID ER 10. 


— — = — — — —— — —— 


— 


SONETTO Ul. 


”Uando d' avyerſo Ciel ſtimai rigore 
Che un trono abbian negato a me gli Dei, 
Bella cagion de' dolci affetti miei, 

Fu deliro 0 e n' "bo. 228 8855 195 


Che reſo oggetto ancor del tuo Grore 
D' un Regno io donator, ereder potrei, 
Qual ſon' io ripenſando, e qual tu ſet, 
_ Gratitudine in te, ma non amore. 


No, dello ſtato mio, Dei, non mi ſdegno: 
Miglior ſperarlo ad un mortal non lice; 
ET umil ſorte mia n & appunto il pegno. 


— — 


Nice m' ama, io lo ſo; n amar pud Nice 


Altro in me, che me ſolo. Ah che a tal ſegno 
Non rende un trons il poſſeſſor felice. 


WE A GELOSIA. 


” 
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* 


* 


SOME TO. 
E. ver, la pace mia, Nice, ho ſmarrita: 
Più naſconder non fo Þ animo oppreſſo: 
Unica del cor mio cura gradita, 
Temo di tua coſtanza; io lo confeſſo. 


M' ingannerd; ma che vuol dir, mia vita, 
Quel vederti per tutto Aminta appreſlo? 
Quell' eſſer tu ſempre al ſuo fianco unita? 
Quei lunghi ſguardi f e quel parlar ſommeſſo? 


dF ingannerd : ſegni d' amor fra voi, 
Bencheè il pajano a me, quei non faranno; 
Ma (oh Dio) furon gl iſteſſi un di fra noi. 


Ingannarmi vorrei; ma in tanto affanno 
Se tu veder, fe tu laſciar mi puoi; 
Ah Nice, io {on tradito: io non m' inganno. 
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SONETTO. 


Vracte la quella ſelvetta, a cui 
Folta ſiepe di roſe il varco infiora: 
Roſe, che pajon degne al guardo altrui 
Che il crin ſe n' orni in ſul mattin * Aurora? 


Che niuno illeſo indi tornd fin' ora. 
II fo ben' io, che per error vi fui; 
_Ne rs l per ventura, e tremo ancora. 


E albergo del Piacer ſembra all' ws A 
Ma non vanta terren di Colco il lido 
D' erbe nocenti al par di queſto infetto. 


Tutto avvelena in quel ſoggiorno infido: MW! Si 
Sempre augelli notturni ivi han ricetto; II 
E le ſerpi pid ree vi fanno il aido. Ne 

| Se 
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ttO; 


ALL AUGUSTISSIMA. 
IMPERATRICE REGINA. 


Per la compita wittoria riportata a Colin is 
Boemia dalle armi Auſtriache, ſotto il 


comando del Mareſciallo Conte di Daux. 


il giorno 18 Ciugno 1757. 
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s ON ET To. 


55 qual, Tereſa, al ſuo ſp lendor natio 
Nuovo aggiunge rn oggi il tuo we) 
Ecco, a ſeconda del comun deſio, 

Le orgoglioſe falangi oppreſſe e dome. 


Di guerra il nembo impernoſd e rio 
Sveller parea gli allori alle tue chiome: 
Tu in Dio fidaſti, Auguſta Donna; e Die 
In favor tuo fi dichiard: ma come? 

| Sol non s' arreſtd nel gran cimento: 

Il mar non ſi diviſe : il ſuo favore 
Non coſtò alla Natura alcun portento. 


| Senno, la Coſtanza, ed il Valore | 
Fur ſuoi miniſtri: e dell' illuſtre evento 
Ti die il e e ti laſciò I onore. 
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TRADUZIONE|? 


f DI CONTRO' 
EPIGRAMM A 


* 1 th. 2 * . 
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"PORTA. 


DS 


* 


| Cm. della Th d Party 
| Mercurio meſſaggier, del ciecd Mondo 
Chi mai conduci al meſto orror profondo 


-— 


MERCURIO. 


Di bs anni Ariſtone, | 
Dalla barbara Parca al dl rapits; E 
Che in mezzo a“ e qui ſcolpito 


PoOETA.. Ay 


Ak; 75 di cid, che co” | 


La -matura vendemmia a te ſi ſerba, 
Pluto crudel! perchè la cogli acerba? 


bf 


_ EPIGRAMMA Meta 


EPIGRAMMA GRECO 


_—_— 


Ritroyato in una lapide ſepolcrale in Napoli, 
e mandato all' Autore per farne la Verſione 
dall' Eccellentiſſimo Signor Conte di Fun- 
MIAN , allora cola Miniſtro della Corte 
Ceſarea , * anno 1756. 
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STROFE PER MUSICA 
Dad CANTARSI A CANONE, 


88 le mie catane: 
Gia le ſento rallentar. 
Non ſi dura, bella Irene, 
8 ſolo a ſofpirar. 


CETTIETETEID) 

Se loutan ben mio, tu ſei , | 
Sono eterni i di per me: 
Son momenti i giorni miei, 
Idol mio, vicino a te. 


NL! 
Saria più fida Land 
Se, quante volte inganna , 
Scemaſle di belt. 
Ma che ſperar conviene, 
Se, quanto è pit! tiranna, 


Più bella ogner fi fa! 
12 12 12121217 
Percht Bai, ben mio , perche, 


Quando ſon vicino a te, 
Palpitando il cor mi ya? 


| Wilen 
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E pur ſoave Amore! 
Chi nol vorrebbe in ſen ? 
E pur felice un core 
Sicuro del ſuo ben! 
0 renten 
E non vuoi laſciarmi in pace ? | 
Che pretendi, Amor, da me? 


Or di Bacco ſon ſeguace: 
Non ho pitt che far con te. 


tien; 
Deh con me non vi ſdegnate, 
Care luci del mio ben: 


Voſtra colpa, o luci amate, 
Ela fiamma del mio ſen... 


it JETT 1212 T 


Ti ſents, ſoſpiri, 
11 lagni d' Amore; 


Ma ſoffri, mio core: 

Ma impara a tacer: : 
Che cento martiri _ NN 

Compenſa un piacer . 


IOW 
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Che cangi tem pre 
' Mai pit non ſpero 

Quel cor macchiate 

D' infedelta. 

Io diro ſempre 
Nel mio penſiero : 
Chi m' ha ingannats 
M' ingannerà. 


ee 


Mi giuri che m' ami: 

Mi chiami tuo bene: 
7 E puoi, cruda Irene, 

Vedermi languir! 
Ma, ingrata, ſe brami 
Ch' io viva in catene, 
Pietà di mie pene 

- Comincia a ſentir. 


22 1212 2 N 


68 troppo ſcaltra, 


Sei troppo bella: 
No, Paſtorella, 
Non fai per me. 


Ul 
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Amare un' infedel, 
Vedetſi abbandonar, 
E pena a crudel; l, 
Che non fi pud ſpiegar. ; 


MRIMERIMED 


80 oli vanti un core ingrato: 

Pit non ſpero innamorarti, 

Ne ti poſſo abbandonar. 8 
Queſto, 6 Nice, & ul noſtro fats : 

lo ſon nato per amarti, 

Tu per farmi ſoſpirat. 

* 21212 *{$19 | 

Cede la mia coſtanza, 

Irene, al tuo rigor. 


E' morta la ſperanza, 
E ſeco è morto amor. 
Ah che il deſtino, 
Mio bel teſoro, 
Altro che pene 
Non ha per me! 
A te vicino 
D' amor mi more: 
Non ho mai bene 
a Lontan da te. 
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R O F E 


In amor chi mai fin ora .; . 
Chi provd deſtin più fiere, 
Pitt tiranna crudelra ? | 
La belta, che m' innamora, 
Mi diſprezza prigioniero, 
Ne mi ſoffre in libertà. 


Nel mirarvi, o boſchi amici, 
Sento il cer languirmi in ſen. 
Mi rammento i di felici, 

Mi ricordo del mio ben. 


Al boſco, cacciatori: 
Gia il Sol dall' onde uſct. 


Ritorneremo a Clori 
Sul tramontar del di. 


WIETETEITCTEIC 


Ti laſcio, Irene, addio : 


+ Non ti ſcordar di me: 
Conſerva in te, ben mio, 
Chi ſai che vive in te. 


8' jo t' amo, oh Dio, mi chiedi, 
Nice, mio dolce amor! 
Per te morir mi vedi; 


E mel dimandi ancor? 
SETETETETET 3 
Fra le belle Irene & quella, 
Che in bellezza egual non ha. 
Ma che val che ſia si bella, 
ne Se non ſa che fa pieta? 
5 DM : 

Sei tradito ; eppur , mio core, 
Nel tuo caſo, ancor che fiero, 
Non ſei degno di pieta, 
Non di Nice, è tuo I errore, 
Che da un ſeſſo menzognero 


Pretendeſti fedeltà. 
Nenn 
Belle Ninfe, & nato Aprile : 
Non è tempo di rigor. 
5 G1 ripiglia il ſuo fucile, 
La ſua face accende Amor. 
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S TROF E 


Tu is geloſa, > vero; 
Ma ti conoſco, Irene: 
E gelofia d' impero, 
Non geloſia d' amor. 
Non ami il prigioniers: 
Ami le ſue catene. 
Spiace al tug, genio altero 
Che a te s' inyoli un cor. 


Il; | 


Voi ſole, © luci belle, 


Amor per me formo: 
Voi ſempre, amate ſtelle, 
Voi fole adoretd. 


deren 
Bench offeſo, ingrata Nice, 
Non ti voglio abbandonar. 


Tu mi ſcacci: e Amor mi dice 
Ch' io non laſci di ſperar. 


USL IEIBIETE 


Se tu mi prezzi, Nice; s 20 t'ame 
Rei diventiamo d' eguale error. 
Ne Turfi e degno di rants ſdegno 
Ne i Nice di tanto amo: 


i * ” 
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Sempre ſarò coſtante, 
Sempre t' adorerò. 
Benchè ſpietata, 
Mio ben ti chiamerò: 
E, sfortunato ancor, ma fido amante, 
S empre ſar coſtante, 
Sempre t' adorerò. 


92 U 


Perchè, ſe mia tu is: 
Perchè, ſe tuo ſon' io: 
Perchè temer, ben mio, 

Ch' io manchi mai di fe? 
Per chi cangiar potrei , 

Per chi cangiar deſio, 
Mio ben, ſe tuo ſon' io, 
Se il cor piu mio non &? 


RISER 122 E 


Perchè, vezzoſi rai, 8 
Tanto rigor, perche ? 
Non troverete- mai 
Chi v ami al par di me. 


Wanne 7212 © 
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298 STROFE PER MUSICA. 


Non mi ſprezzar, Licori : 7 
Non mi ſprezzar cosl. 
Feorſe de' tuoi rigori 
Dovrai pentirti un dl. 


3 | JEIESEIMICITY 


A chi v” ama, o Paſtorelle ,, 
Vol rendete crudeltal: 
Ma qual pregio & I eſſer belle, 
Se negletta & la. belta> ? 


DE 


Quel cor, che mi prometti, 
Se tutto mio non &: 
Donalo ad altri affetti: 
Non lo ſerbar per me. 

Va dove Amor ti guida :: 
Che I Alma mia fedel, 
Pria che trovarti infidg ,, 


Ti ſoffrirà crudel .. 


Fine del Tomo Undecmo « 


IN D 
DELLE ARIE, CORI, E DUETTI, &c. 


contenuti ne” precedenti XI Volumi. 


hed 
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I numeri Romani indicano il Tomo, 
gli Arabi la pagina. 1 


Agitata per troppo contento VII. 1. 
Ah celar la bella face, IX, 1 
Ah che fai? T' arreſta, Alcide. VIII, 208 
Ah che fa la pigra . F 
Ah che fa la pigra aurora! Duetto. v. 390 
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58 0 | 
Abbiam penato, è ver; w, 99 T7 
Accompagni dalla cuna Coro. IV. 403 7 
A chi ſerena io miro I., 339 * 1 
Ad altro laccio X, | JS 1 
Ad annodar coſtei II, 217 $1 
Ad impiagare, o cara, XI, , | As 8 
A dir di quanti allori VIII, 1 04S mk 
A diſpetto d' un tenero affetto V,, 484 Wo. 
Ad un riſo, ad un' occhiata, Il, 372 3 
A fabbricar si belle VIII, 228 ö 5 
Affetti non turbate II, 159 $f { 
A” giorni ſuoi la forte I, 379 34 
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Ah! 


* e 


An che in van per me pietoſo * 


che nel dirti addio II, 


Ah, che ne mal verace, IV, 


Ah che vuol dir quel pianto? Duetto. IX, 
che vuol dir queſt a Nl. 
Ah, colei, che m' arde il tend, IV, 
come tu non ſai IX, 
con me titorna in pace, XI, 
Ah cos} liero Seeg Coro . XI, 


Aa 


n 


ö Ah 


Ah d' aſcoltar gia pazmi V, 


fon 


del Mondo deponga 1 impero V, 

Ih di pace nel pigro ſtupore, VIII, 
Ah di Pindo I inſana favella Coro. V,. 
Ah di tue lodi al ſuono, Cora. V, 


Ah donde mai deriva XI, 


Ah 


Ah frenate il pianto 1 3 
giunſe pur F aurora Coro. Al 
Ah la gara piu dubbie non renda Ng XI, 


Ah l' arbofcello ornato XI, 
Ah Varia d' intorno VI, 


Ah lunga età per noi Terzerro. XI, 
Ah mille volte ancora Terzetto. XI, 


Ah nos, ces} nel feno XI, 


Ah non & vans il pianto VII, 


non lafciarmi, no, III, 


Ah! 


An non mi dir cos: VI, 


Ah non parlar d' amore! VI, 
Ah non pitt: gelar mi fai. II, 
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Ah! non ſon' io, che parlo, IT, 


Ah perche cercar dego'io I, 
Ah petrehò 


col eanto mio XI. 


Ah perchè, quando appreſi IX, 

Ah perchè, s' io ti deteſto, VI, 
Ah perdona al primo affetto III, 
Ah per voi la pianta umile VII, 


Ah, piu di te confuſa, IX, 

Ah pur' alfin ſincero Duetto. XI. 
Ah rammenta, o 
Ah ritorna, età dell' oro, IX, 


bella Irene, VIII, 


Ah ritorni al campo uſato VIII, 


Ah, 


ſe 


ancor mia tu fei, VIII, 


Ah, ſe baſta $] Poco ſudore XI, 
Ahn fe di te mi privi, Duetto VI, 
ſe foſſe intorno al trano III, 


Ab; 


Ah,; 


Ah,. 


Ah 


Ah, 


ſe 
ſe 


Te 
Ah, 


ſe 
ſe 


ho“ da vivere VI, 

in ciel, benigne ſtelle, VII, 
macchiar cueſt anima VII, 
morir di pena IX. 


provar mi vuoi, VIII. 


Ah ſia de' giorni mer XK nw 
Ah f rei... Onor mi ſyrida. N. 


Ah ſu gli occhi ancor mi ſtanno v. | 
An tu non ſei pid mio! Quartetto. vil, 


A1 paſt errant VII. 


Alfin ti provino , 
Al Sager di queſta face VI, 
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Al furor d' avverſa ſorte V, 

Al giovanil talento II, 

Alimento il mio proprio tormento vn, 
Alla prigione antica III, 

Alla prigione antica IX, 

Alla ſelya, al prato, al fonte VII. 
Alla ſtagion de' fiori, XII, 

Alla ſtagion novella X, or 

All idea de' tuoi perigli, VII Pa 

All opre fi volga IV, | 
Allor che il Ciel s' 1 Cont: IT, 
Alma eccelſa, aſcendi introno; Coro. VI 
Alma grande, e nata al regno I, 
Al mar va un picciol rio, II, 


Alme incaute, che ſolcate Coro. VIII, 
Alme incaute, che torbide ancora V, 


Almen, ſe non poſs' io III 0 
Al mio fedel dirai VII, 

Al tuo ſangue io ſor» crudele, III, 
Al voſtro pianto, X, 

Amalo; e, ſe, al tuo ſpuardo 15 

A me le ſus ritorte, VII, 
Amico il Fato III, 

Ammiro quel volto, V, 

Amor, che naſce X, 

Amor, ſperanza, e fede . 
Ame te ſolo; III., 

Anch' io mi ſents in petto XI, 
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Ancor non premi il ſoglio, II, 
A regnar dal Cielo eletto * 
Ardi per me fedele, III, 
Ardito ti renda, I, 
Armati di furore, VI, 
Aſpira a facil vanto IV, 
 Aſpri rimorſi atroci, V, 
Aſſai m ingannaſti: 1 
Aſiri amici, ah gia che ſono. Xl 5 


) 

5 Aſtro felice, ah ſplendi V. 

0 A re riſorge accanto VII "i 

8 A. torto. ſpergiuro VI, | 

8 Atra nube, ombroſo orrore coco x, 

z A trionfar mi chiama III, 7 9: 
5 Atto a, ſpiegarmi appena, XI, 267 
4 Avran le ſerpi , ©. cata, VIII. 234 
8 Aure amiche, ah non n VIII. 377 
4 | AER leggiere, XN, 233: 
8 5 | 
2 Balenar ſu avelts; © mano. V. d 
84 Barbaro, non comprendo E; 2.86: 
77 Barbara , oh Dio, mi vedi VII. 10 
43 Baſta. Sele ti cedo = VI, 2.18: 
62 Baſta cosi; t' intendo: V, 117 
16 Baſta cosl: vinceſti : IX , 137 


22 Baſta dir ch io ſone amante, V., 24 
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Bei labbri, che Amore VIII, 


Bella Diva all' ombre amica, X, 
Bella fiamma del mio core, VIII, 


Bell' Alme al Ciel dilette, I, 


Bel piacer d' un core amante, IX, 
Bel piacer ſaria d' un core VII, 
Benchè cepra al Sole il volto X, 


Benchè di ſenſo privo, II, 


Benchè giuſto, a vendicarmi VI, 
Benchè ineſperto all arm NI, 
Benchè in ſeno del porto fedele X, 


Benchè l' augel s“ aſconda V, 


Benche tinta del ſangue fraterno, III, 


Benchè ti ſia crudel, X, 


Biancheggia in mar Jo ſcoglio , 1 


Bramai di ſalvarti: VIII, 
Bramar di perdere I, 


Cada il tiranno Coro. III, 


Cada il tiranno Coro. IX, 
Cada l' indegno; e miri VI, 


Cadrà fra poco in cenere Ill, 
Calmate il ſuo tormento; IX, 
Cantando in ſelya amena XI, | 
Care luci, che regnate i: 
Caro Padre, a me non dai II, 5 
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Che 


Saen pur 8 in, 

Chi a ritrovare alpira v. 

Chiedi in vano amor da me. . X, 
mai d' iniqua ſtella V, 
mai di queſto core VIII. | 
mai non vide fuggir le ſponde, II, 
mai vide altrove ancora 
nel cammin d' onore IV, 
Ch' io mai vi poſſa III, 

Ch' io parta? M' accheto, VI, 


Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
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Caro, ſon tua cos], 
Cauto guerrier pugnando V, 
Ceder I amato oggetto, vil, 
Cedo alla forte V, 
Cento volte con lieto ſembiante Coro. I, 
bell 5 ſe un volto, IV, 

? che brami? I], 
cia per te ſoſpiri, I, 
del Ciel, che degli Dei Coro. iI, 
fa il mio bene? I, 
legge ſpietata, IV, 
mai riſponderti, IV, 
mi giova impero, e ſoglio, - Il, 
mi giova ' onor della cuna, I, 
non mi difſe un di! II, 
pretendi, Amor tiranno? VI. 
quel cor, 2 810 altero VII, 
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Chi 
Chi 
ni 

Chi 
Chi 
Chi 


Chi 


Chi 
Chi 
Chi 


r 
Chi io parto reo, lo vedi; III, 
Ch' io ſcelga! Ma come XI, 


Ch' io ſperi? Ah padre amato, V, 
Ch' io ſperi? Ma come? II, 


provato ha la procella , X, 

pud dir che rea fon' io, V, 
la dir che fu d' Amore? Coro. III, 
ſa dir che fu d' Amore? Coro. IX 
ſa qual core VIII, 


ſente intorno al core X, 


vive amante, ſai che delira; IV, 


vuol goder ' Aprile XI, 
vuol tra i flutti umani IX, 
un dolce amor condanna, IV, 


Cieco ciaſcun mi crede, III, 


Col 


Ciglio, che al Sol fi gira, I, 


volto ripieno II, 


Combattuta da tante . IV, 
Come a viſta di pene sl fiere VII, 
Come dal fonte il fiume, Terzerto, VII, 
Come il folgore riſpetta XI, 
Come poteſti, oh Dio! III. 

Come rapida ſi vede VIII, 
Confuſa, ſmarrita IV, 

Con gli amoroſi mirti IX, 

Con gli aſtri innocenti, VII, 

Con le procelle in ſeno II, 

Con le ſtelle in van & adira IX, 


170 
208 


235 
187 


142 


92 
325 
252 
149 

10 
264 
233 
317 

33 


370 


330 
278 


97 


333 


364 
184 


151 


220 

= 
140 
298 


289 
125 


2 fra fanny fool 
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Gam miglior duce VII, 
Conſervati fedele: I. 


Con sl bel nome in fronte IV, 
Contraſto aſſai più degno V, 
Contro il deſtin, che freme VI, 


Con troppa rea vilta VI, 


Con umil ciglio IV, 
Con vanto menzognero IX; 


' Correggi, o Re de' Numi, Coro. . 


Cosl bagnato Quintetto.. VIII. 
Cosi fra doppio vento III, 

Cosi leon feroce, V, 

Coe non torna fido X, 

Cos] ſtupiſce, e cade I, 

Cosi talor rimira X, 

Coſtante, e fedele, X. 

Credon cercar diletto, IX, 
Creſci, arboſcel felice. Duetto, II, 


262 
5 6 
50 
7 


| 144 


209 


351 
388 


Crudel! morir mi vedi, Duetto.. VIL, 70 


Crudo amore, oh Dio! ti ſento: Il, 


i 


D g 


Dagli aſtri Jifcends, Coro: IV. 


Dal capitan prudente V. 

Dal gran peſo ogni momento VII, 
Dal labbro, che t' accende 1, 
Dall Alma mia coſtante X, 


144 


336 
362; 
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Dall“ arte amica IV, 

Dalla ſelva, e dall' 1. Coro. vn. 
Dalla ſpelonca uſcite, , 
Dall' iſtante del fallo primiero vn, 
Dal mio bel Sol lontano X, 
Dal mio ſdegno il tuo diletto Dugtto II, 
Dal nuvoloſo monte VI, 

Dal pid puro ſeren delle sfere, VII, 
Dal ſen delle tempeſte, VI, 

Dal ſuo gentil ſembiante I, 

Dal torrente, che ruina III, 

Dal tuo ſoglio luminoſo VI, 

Da me che volete, X, Bens 
Dammi, o ſpoſa, un ſolo ampleſſo: V, 
D' Amor nel Regno Coro. X, 

Da' placidi ripoſi Coro. VIII, 

Da quel ſembiante appreſi VII, 
 D'atre nubi & il Sol ravvolto, I, 
Datti pace; e piu ſerena VII. 

Da voi, cari lumi, VIII, 
Deciſa & la mia ſorte: VIII, 

De' folgori di Giove ,, 

2 Deggio a te del giorno i rai; III, 


Deh in vita ti ſerba. Quartetro. IV, 
Deh l' accetta: ah giungaalfine Duetto. XI, 138 


| Deh parlate: che forſe tacendo VII, 
Deh reſpirar laſciatemi I, 5 


Deh riſplendi o chiaro Nume, Dueno. 1 , 314 


368 


168 


Ik 
316 


201 


405 
378 
349 
223 
252 


246 
N 
233 
208 


31 
309 
IST 


384 
49 


1 
15 78 
266 


109 


392 
33 


Deh, ſe piacer mi vuoi, III. 
Deh ſu quel eiglio XI, 
Dei clementi, amici Dei, VIII, 


Dei di Roma, ah perdonate, IX, 
Del Calvario gia ſorger le cime VI, 


J Del deſtin non vi lagnate II, 
3 Del fallo m' avvedo, VII, 

9 Del forte Licida Coro. II, 
3 


6 Del mio ſcudo bellicoſo IV, 


73 Del Mondo, che preme Coro. V, 


33 Del pari infeconda VI, 

08 Del pit ſublime ſoglio nn, 
19 Del reo nel core VII, | 
09 Del ſen gli ardori V. 


60 Delude fallace V, 


84 Deſtrier, che all' armi aſi Iv, 
49 Dice che t'& fedele: I, 


78 WD), che ricuſo il trono; VI, 
266 Di che ci l' arbitra : 1 


109 WDico , che ingiuſto ſei, — i 

132 WD; due bell anime, X, 

392 Di due eiglia il bel ſereno VI, 
33 


Digli che il ſangue mio . 
31 Pigli ch' e un' infedele ; 18 
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Del Giglio naſcente Coro. IV, 4 85 
Della vita nel dubbio cammmino Coro. II, 313 
388 
372 

"334 

14 
276 
LE 
77 
+" 3F8 
307 


Del terreno nel concavo Bus! * 


Di, che a ſua voglia eleggere V, 


309 
113 
216 
198 


35 


364 
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V 
Digli, ch' io ſon fedele: IV, 


Dille che in me paventi II, 
Dille, che ſi conſoli: V, 
Di marziali allori IX, 
Dimmi, che vaga ſei, X, 
Dimmi che un empio ſei, I; 


310 


Dimmi, crudel, dov' &: V, 

D' inſolito valore VI, 

Di pena 8] forte VI, 

Di pieta, d' aita indegno IX, 

Di quanta pena è frutto Coro. VI, 
Di quella fronte un raggio, V, 
Di quell” ingiuſto ſdegno 1, 

Di quello, ch' io provo, IX, 
Di queſta cetra in ſeno VIII, 
Di queſto di I aurora Coro. I, 
Dir che ne' lumi tuoi Coro. IV, 
Di regnare ambiſco anch' io: XI, 
Di rendermi la calma IV, 

Di ricche gemme e rare VI, 
Dird che fida ſei: III, — 8 
Diſperato I, 

Diſſe il wa Parlo per gioco? „ X 
Di ſue lodi il ſuon verace Coro. V, 
Di tante ſue procelle VII, 

Di vantarſi ha ben ragione, VI, 
Di vivere diſciolto XI, 

D' ogni amator la fede III, 


302 


182 

69 
189 
117 

39 
190 
281 
107 


219 


359 
310 
216 
315 
338 


. 


372 
150 
316 
AI 

11 


288 


74 
362 


116 


181 


T4 
227 
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D' ogni colpa la colpa maggiore VI, 
D* ogni cor, d' ogni penſiero III, 
D' ogni pianta paleſa I aſpetto VII, 


03 


314 
363 
257 


Donna illuſtre, il Ciel deſtina Coro. VII, 96 


Dove andò? Som deſto, o ſono VIII, 


„ 
5 
9 
9 
7 Dopo un tuo ſguardo, inprata, I, 
9 
© Dovea ſvenarti allora IV, 


Dovunque il guardo giro, VII, 


I 
7 D' un genio, che m' accende, VII, | 


'9 I DPunque ſi sfoga in pianto VII, 
9 [Pun ﬆ gentil ſembiante Ao, 
0 


6 | | 

A E 

38 Ecco alle mie catene, II, 

70% Ecco, amanti, il voſtro Nume: XI, 
Ecco, felici amanti, Coro. V, 
Eccomi;: non ferir, II, 

E dal corſo altero fiume "EF 

E dolce vendetta V, | 

E falſo il dir che 3 17 

E folle quel nocchiero, VIII, 


E follia, ſe naſcondete, IV, 
Ei d' amor quaſi delira, VII, 
Ein ogni core IV, 

E la belta del Cielo VI, 
Ela fede degli amanti I, 


E follia d' un' Alma ſtolta Coro. II, 


129 
217 


83, 


342 


$6; 
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109. 
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2 13 
195 


ISS 


313 
173 
314 
201 
42 
35 
39 


1 


„„ en 


25 
| 190 
E menzogna il dir, ehe Amore Coro. VI, 9 
Entra l' uomo, allor che naſce, VII, 398 


EF legge di natura VII, 


E maggiore II, 


E pena troppo barbara VI, 203 
Eppur fra le tempeſte VIII, 370 
Era penſier de' Numi ä 176 
Eſci dal Gange fuora, Coro. III, 386 
E ficuro il di vicino XI, 0 
E ſoccorſo d' incognita mano IV, _ 199 
E ſpezie di tormento V,, 262 
Eſtinto ha Giove il fulmine: XI, 218 
E troppo ardito il volo; XI, 237 
Eder, di pie U, | 40 
E un dolce incanto, V, 363 
Facciam di lieti aecenti Coro. X, 4 
Fa che ſi ſpieghi almeno V, 740 
Fa pur I intrepido, VIII, 9 77 
Farò ben' io fra poco IX, fe 7 


Fauſte ah volgi a noi le ciglia, Coro. IX, 314 
Fe' germogliare il Fato XI, 136 


Fe giuriamo; e Dio ne privi Coro. VI, 30% 


Felice era dell' oro, IV, 
Ferma, Alcide: arreſta i paſſi, VIII, 


20 
200 


Fiamma ignota nell Alma mi ſcende: II, 8 


Fidati 


171 
314 


201 
200 
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| Fidati pur: rammento N 


Figlia, raſciuga il pianto, VI. 
Figlio, ſe pit non vii, I; 
Finch' io rimanga in vita, IV. 
Finch& per te mi palpita II, 
Finchè un Zefiro ſoave II, | 
Fin Ia, dove l' aurora VIII, . 


Finta & I immago ancora, V, 


Folle, chi ſa ſperar X, 


Foſca nube il Sol ricopra, III, 
Fra cento affanni e cento I, 


Fra“ dubbj affetti miei, III, 
Fra dubbj peaol 1, 6 0 
Fra i perigli dell amids regno, Vu, 3 
Fra i ſaſſi, e fra le ne” hag 
Fra le memorie IV, 

Fra le ſtelle, o fra Je pianre x, 
Fra I ire pid faneſte V, 

Fra l' embre un lampo ſolo V. 
Fra I onda, che infida XI, 

Fra I orror della tempeſta, III. 
Fra lo ſplendor del trono III. 
Fra mille furori V, 

Fra quante- vicende vn, 

Fra quelle tenere IX, 


Fra ſdegno, ed amore, II. 


Fra ſtupido, e penſoſo, U, 


Fra tanti Pane eri 4 


deal, Tr I 0 


314 1 * D 


Fra tutte le pene VI, 
Fra un dolce deliro II, Aa 
Frena le belle lagrime, VII, 


"Ie, Fuggan da noi gli affanni. Coro. X, 
'  Fuggi dagli occhi miei, VII, 


Fuggl piangendo, è vero, VIII, 
Fu il Mondo allor felice Coro. 0 
Fu troppo audace, & vero, V, 


46 5 (3 7 

Celido in ogni vena III, 

. Gemo in un punto, e "ALE . 

Germe di cento eroi, Coro. I, 
Setta il nocchier talera III, 

Sia che d' Amor la face Coro. IX, 
SGiacchè mi tremi in ſeno, VII. 

_ Gia che morir degg' io, VI. 5 
Ou fra I ombre il Sol prevale : VIII, 
Gia la notte s avvicina, VIII, 

Su I idea del giuſto ſcempio v. 
Sia preſſo al termine I, 
Sia riſonar d' intorno II, 

Si ti cede il Mondo intero, Coro. Tv, 
Gia vendicato ſei: YHI, 

Giura il nocchier che al mare vin, 
Giuſta Dea, morir vogl' io, 1 | 
Ciulti Dei, da voi non chiede 4. 
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91 
223 


147 
382 


356 
320 
265 


298 


76 


337 


199 


330 
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120 
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309 
137 
111 


37 
55 
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315 


| Giulio fc tu, che mi accendi, X 64 


Giuſto Re, la Perf 1a adora Coro. I, 108 
Goda con me, s' 10 godo, VIII, 17 
»>Gonfio tu vedi il fiume, VII, 133 
Grandi, è ver, ſon le tue pene : t 
Grato a ragion tu ſei XI, 31 
Guardala ſolo in volto, IV, 412 
Guardalo in volto: e 8. . 163 


Guardami, Padre amato. Terzerto . VIII, 158 


Guardami prima in volto, Il, 180 
Guarda pria, ſe in queſta Pans I, 184 
SOT» che i colpi affretta, VI, 


243 


II ; 
: 7 4” 


Ha negli ocehi un tale incanto, M., 37 
Ho perduto il mio teſoto, IX, ; 441 


Ho ſpavento d ogni aura, d ogni ombra: VI, 293 | 


1 


Il mio dolor lebe : VII, I's 9 
II nocchier, che ſi figura II, 222 
Il padre mio tu ſei, VII, 


Il paſtor, ſe torna Aprile, VIl, 8 
It piacer, la gioja ſcenda, Coro. VII, 44 
Il pie s' allontana X, 4 "$8. 


173 


0 . 


Os 


188 8 
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Imiterd quel guardo , XI. 
Immagine si bella VII, 
Im pallidiſce in campo It, 
„ In braccie a wille furie VII, 

In che ti offende, IV, 

In cosl lieto di Coro. X, 

In faccia alla minaccia VII, 

In fronte a voi riſplende VIII, 

lagiuſta a voi non ſons XI, 

A mezzo alle tempeſte VII. 

In mezzo a tanti affanni VII, 
ab prato , in foreſta, VII, 

In queſta ſelva ofcura IX, 
Intendo, amico rio, VII, 
ntendo il tuo roſſor: V, 

In te s affida, e ſpera VI, 

In te s' aſcoſe VI, . 
In te ſpero, o ſpoſo amato: IV, 

Involarmi il mio teſoro! V, | 
In un mar, che non ha ſponde, VIII, 

Io. d' amore, oh Dio! mi moro, III, 
Io d' amore, oh Dio mi moro: XI, 
* Jo del tuo cor. non voglio Vil, 4752 

To dico all' antro, addio: X. 
lo di mia man la fronte Vill, 

Io fard che ognun gli ammiri': A 1 
To gli dirò che I amo; n 8 
| 825 10 ſo, che il bel Wen Vn. 


Mg & 6d 
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> lo lo ſo, lo veggo anch' io, III, 
o nemica! A torto il dici, IX, 
6 Wo non pretendo, o ſtelle, VI, 

x Wo non ſo nel mio martiro IX, 

5 o non fo ſe amor tu ſei, VI, 
L Lo partird; ma, tanto V, 

lo paventar! T inganni; III, 

o rimaner diviſa VII, 


BY 


383 
58 
. 


174 


19 
254 


353 
156 


3 E ſcordarmi il mio diletto! Quartets. IX, 337 


»6 JJ ſento che in petto III, 

59 ſon padre, e nol ſarei VIII, 
751% ſo qual pena fia J, js 
o; D ti laſcio; e queſto addio II, 
3j ſuoi nemici affetti Coro. III, 


70 TS 
56 | | e 
33; Ja bella mia nemica X, 


goa caduta d' un Regnante III, 

a deſtra ti chiedo , Duets. , 
a fronda , che enn IV. 

a meritata palma, III, | 


' amerd , ſard . VI. 
a mia bella X, 


a mia fins +; 
a mia virtù ſicura VIII, 
nel tus 8 5 iſleſſo VI, 


Vs. 


i 

82 
298 
171 


316 
66 tuoi ſtrali terror de' mortali, Coro. II, 9% 


215 


74 


89 
262 


152 


196 


| 1760 


297 ; 


Le tue ſelve in abbandono Coro. . 21 
Lieta regna, e lieta vivi Coro. VI, 30 
Lieve ſono al par del vento: | 32 
I' incerte mio penſier N 24 


——— — 


Lodi al gran Dio, che , Cora. VI, 35 


IL. onda dal mar diviſa I, 
L' onor mi chiama all' armi, XI. 


10 ſyenturato adora V. 
Lunga Era ſerbate in lei, 8 xl. 
0 Sick et küsste Fuggite de . 


ae, N WT 
1 5 ape, e la ſerpe ſpeſſo, W 301 


La ragion ſe da legge agli afferti, 1 18 
N fetto. VIII, © {4 52426 IMa 
Laſciami, © Ciel pietoſs, VI, 2 Ma 
La ſorte mia tiranna me . | Ma 
La tortora innocente X, ph 32105. 0 te : Mad 
La tortora innocente, X, „% 19 tt 
La tua pena io non intendo, Xl, aa 
L' auguſta Eliſa al trono Coro. V, 39ÞMai 
| Le dimore Amor non ama, . Mai 
Le dind ehe ige ei, ,, e 
Leon di ſtragi altero IV, 36174 
Leon piagato a morte I, 17 
L' eterne tue querele VII. ee 


L' ire tue ſopporto in pace, V 12 on 
TL onda, che mormora Ill, ; 21 
Lo ſdegno, ancor che fiero, 1x, 


Lo ſeguitai felice II. 5 
Lo ſtuel, che Apollo onora , v. 
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1 M 


2 Ma cadri: del ſogno mio IV, 417. 
2 AMa chi fara quell empio, V, 343 
Ma d' eſſer non pretenda I, 204 
2 Madre, amico, ah non piangete ! vn, 5 
91 Mai I amor mio verace VI, 140 
IMai non fark felice V, 327 
by Mai, ſe di lei t ns, vil, „ © 1» oe 
32 Mai ſul Gange al Sol naſceate Coro. IV. 352 
1IManca follecita I, robes 


a parla quel pianto , vn. „, 

a qual virtù non cede VI, 315 
a rendi pur contento VI - 110 
a tornerai fra poco, 3535 374 
a tu tremi, o mio teſoro! VII, 368 
eglio rifletti al dono VI, „ 
en bramoſa di ſtragi fineſt J 2... 
Mentre dormi, Amor fomenti U, l 
entre rendo a te la vita, X, 193 
i crederai crudele, VII, + Obs 
i credi infedele ; Ill,  _ : 26S =" 
V T T3 

i lagnerd tacendo III, 5 
ille coſe in un momento, „ FPaTad i / + 
ille dubbj mi deſtano in petto IX, 32 
ille volte, mio teſoro, Duetto. B 1 
U Mio ben, ricordati , 195 . {Fe 3 


. 
Ii 
1 
1 
| i 
wt"! 
[4 
| 4 
| 
' 
Wis 
14 
0 
| 
[ 
| 
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Mio cor, tu prendi a ſcherno II, 403 
Mi parea del porto in ſeno VIII, 33 
Mi proverà ſpietato X, 226 
Mira entrambe, e dimmi poi, VIII, 216 
Mira il mente, e vedi come X, 1 
Mi ſcacci ſdagnato, I; 43 

Mi ſento il cor trafiggere, VIII, 148 
Miſere pargoletto, IV, 237 
Miſero tu non ſei: I, 222 


Mi ſorprende un tanto affetto: VIII, 202 
Molli affetti, dall' Alma fuggite: IN, 106 


40800 agli affanni in ſene; 10 


Nacqui agli affanni in ſeno; IV, 131 
Naſca Eliſa, e una ſchiera immortale 


* 


| Coro. IV: 49, 375 
Mee al boſco in rozza cuna Il, 257 

| Naſce in un giorno felo, IV, C4 
Naſceſti alle pene, IV, a 64 
Ne' di felici VII, | 1555 403 
Ne' giorni tuoi felici Duetto. II, 35 
Nel cammin di neſtra vita VII, 192 
Nella face, che riſplende, V, 380 
New amorofa Ä 118 
Nella patria, che difende V, 390 


| Nell 11 che il ſeno * accende, wv, 2: 
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Nell illaute sfortunato, Il, 13 ti 
| Nell' orror d' atra foreſta VII. 274 : 14 
| Nel mirar le ſoglie, oh Dio! VI, 280 | | | 
Nel mirar quel ſaſſo amato, VI, 369 |} 
5 Nel mirar ſolo i ſembianti Duerto. VIII, 349 4 0 
; Nel penſar che padre i io ſono IX, 122 | | 
3 Nel ſereno d'un giorno sl lieto IX, 329 Rf 
2 Nel tuo dono io veggo aſlai „ ‚ͤũͤo 26 . 
7 Niafe , ſe liete II, | 1 | j 
2 No, con torbida fetale V. e 11 
2 No, di vedermi amante XI, 6 Oe” 14 
No, ingrato, amor non ſenti; . | 
No, R ſperanza Il, „ 14 
Non ancora uman peng jero Coro X, 297 14 
Non cerchi innamorarſi X, 4 e 5 
5% | Non conoſco in tal momento I, 4 9 | 
1 Non credermi crudele IX, 342 1 
| Non curo I affette FT. Op | 19 
79 Non dura una Wente IV, M cr 1 
7Nonè Amor, che rei ci N Coro. 54 50 | þ 
551 Non e la mia ſperanza VIII, 1. 64 10 
644 Non eſſere a te ſteſſo IX, 194 Lf 
4031 Non eſſer troppo altero, IX. . ö | 
351 Non è pit d' Amor la face III, „ i 
1921 Non e ver, benche ſt dica, ÜV⁵ 7 1 
33% Non è ver che I ita inſegni III, 338 "WH 
115 Non è ver che fa. contento I, . | 1 
380 en e 1 ver. Y ni coſtume , ut, 3357 1 
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11ND 168 
Non ai al mar, che dene . 3 Ne 
Non giova if fölpitar © . >, 
Non giunge degli affetti 12 e N. 
Non hai cor per un' impreta, VI. 137 N. 
Non hai cor, ſe in mezzo a queſti VI, 317 Ve 
Non ha ragione ,  ingrato, III, 40 Ne 
Non ho il core all arti avvezzo: VIII, ein Ne 
Non m' abbaglia quel lampa fugace; V, 259 Ne 
Non meno riſplende HE = : "FLIP Ne 
Non merita rigor IV, 35 Ne 
Non odi configlio ? IV, MES | Ne 
Non odo gli accenti III, 162 Ne 
No no; di tanto orgeglio Ill, 372 Ne 
No, non chiedo, amare ſtelle, IV, 204 Ne 
No, non ti dei lagnar Coro. uae B-© 
No, non vedtete mai , min Ne 
Non partir, bell idol mio, VI F Ne 
Non perdo la calma VIII, „ 
| Non piangete, amati rai; N e Ne 
Non pit fra faſſi algoſt VIII. 374 | Ne 
provate , io vel conſiglio, "YHTr, 357 Ne 
Non pud darſi pit: fiero martire V. 361 Ne 
Non reſpiro che rabbia, e veleno VI, 53 Ne 
Non ritrova un' Alma forte 1, n Ne 
Noa {ſa che ſia pieta 33 Ne 
Non ſdegnarti, a te mi ka; V. N Ne 
Non ſien de' pregi loro 5 9 1TH Ne 
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Non ſo come £ poſſa X, 


Non ſo: con dolce moto V, 
Non ſo dir ſe pena ſia II, 


Non fo dir ſe ſono amante; X., 
Non  dirti il mio contents ; I, 
? Non fo donde viene II, 


Non ſo frenare il pianto, 1 
Non ſo, ſe la fperanza . „ TOES 
Non ſo ſe pid t accendi VII, 

4 Non ſperar, non luangarti II, 

» | Non ſperi onuſto il pino IX, 

Non t arroflir nel yolto; IV, 

> Non temer ch' io mai ti dica I, 

X Non temer, non ſon. pitt amante: ; Duet 
, 15 0 70. . | | 

5 Non ti celar con mes Kon 

6 | Non t inganno ; io ſon ferito: Der- 
/// 8 

8 Non ti lagnar 8 io parte; III, 
Non ti minaccio {degno , IV. 
Non ti ſon padre, I, 
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l Non eradir Ia bella ſpeme , VIII, 4 
Non tremar, vaſſallo indegno: V, 1 
8 Non turbar, quand' io mi lagno, IF. 1 i 
Non vada un picciol legno VIII, 
3 Non v2 chi pid ſdegni III, li 
% . Non vedi, tiranno, V, ö Ml 
53 Non v piu I. 1 es 94 | | 
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Non verranno a turbarti i ripoſi VIII, 
Non vi piacque, ingiuſti Dei, III, 
Nube cos! profonda „5 

Numi, che intenti bets Coro. IX, 
Numi, fe giuſti ſiete, I, 

Nuvoletta oppoſta al Sole I, 


 Odia la Paſtorella IF, 

Odi I __ che dolce ſoſpira; Duet- 
n 5 

Odi quel filtod VII, 

Odo it ſuono de queruli accenti in, 

O fa che m' ami X, 

Offrirvi io non potrei XI, 

Oggi a te, gran Re Toſcano, Coro. IX, 

Oggi per me non ſudi IV, | 

Ogni altro affetw ormai VII, 

Ogni amante pud dirſ e 1, 

Ogni amator ſuppone III, 

Ogni cimento XI, 

Ogni Nume, ed ogni Diva Cong: I, 

0581 procella infida I, | 

Ognor tu foſti il mio V, 

Oh almen, qualor ſi perde VI, 

Oh cæro, a placido VII, 

Oh care ſelye; ok eara , Coro. I, 
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Oh che felici pianti! VI, 
Oh! come ſpeſſo il Mondo IV. 


Oh Dei, che dolce incanto V, 


Oh Dio! che ſembrami VII, 
Oh Dio! mancar mi ſento, I, 
Ok Dio! non ſdegnarti: „ 


Qrterrd felice amante IX, 
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7&7 : 


377 
283 


261 
198 


356 


Oh qual fiamma di gloria, d' onore VII, 43 
Oh quanto a' dl remoti Coro, IV, 418 
Oh quanto mai ſon belle VII, 202 
Ombra diletta II, | 1 
Ombre amene, . e 196 
Onde mai ſperar ſalute, Ul. 1 
O nel ſen di qualche ſtella, IV, 18 
Onor di queſta ſponda, Coro. VIII, 92 
O pitt tremar non voglio IV, 15 
O placido il mare III, 1 5 232 
Opprimete i contumaci III 116 
Ora a' danni d' un' ingrato V, 299 
Or che mio figho ſei, V, 96 
Or che ſciolta & gia la prora, VII, 77 
Or del tuo ben la forte VI, Ons 7 © Ba 
Orgoglioſo fiumicello, VIII, 373 
O ſu gli eſtivi ardori IV, 265 
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Pace, Amor; torniamo in pace. U. 


Pace una volta, e calma: VI, 
Padre Auguſto, -offcire anch' 10 XI. 
Padre, I Erculea fronda XI, ) 
Padre, perdona .. Oh pene! IV, 
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par che di giubilo N "x 
Parla Dorrei... Ma no... 1195 
Parlagli d' un pe W 
Parlagli & un periglio, IX, 
Parlerò; non & permeſſo 55 


Par maggiore ogni diletto, Coro. IV. 


Parti con I ombra, & ver, VIII. 
Parto inerme, e non pavento; VI, 
Parto; ma il cor tremante X's - 
Parto ; ma tu, ben mio, III, 
Parto; non ti ſdegnar. V, 
Parte, ſe vuoi cost: II., 
Paſtorella al colle, al 5 . 
Paſtorella, io giurerei VI, | 
Peni tu per un' ingrata , II, 
Penſa a ſerbarmi , o cara, II. 
Penſa che figlia . 
Penſa che queſto iſtante VIII, 
Penſa che fe erudele . 
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Penſo nel tuo dolor VÞ;- 279 
Perchè due cori inſieme VI, 226 
Perchè gli ſon compagna , VII, 774 
Perchè I altrut miſura II, 1 
Perchè mai cos} laſciarmi, Duetto. XI, 26 
Perchè, ſe Re tu ſei, Duetto. VII, 219 
Perche , ſe tanti fete, VI, 4706 
Perchè tarda & mai la morte, TI, 81 
Perchè viva felice un Regnante IV, 39 
Per coſtume, o mie bel Nume, VIII, 145 
Per darvi*alcun pegno IV. e 0 EG 
Perdona I afferto, VIE, 214 
Perdona ſe il duolo XI ; | EY 
Perdono al cruda acciaro, VI, 161 
Perdono al primo ecceſlo IX, 145 
Per efca fallace X, | 63 
Perfidi, gia che in vita IV. 314 
Perfidi, non godete 1 206 
Per lei fra F armi dorme il guerriero: IV, 162 
Per me la greggia , 387 
Per me riſpondere , XI, e 
Per me vagiſce in cuna, Vl, 351 
Per pietà, bell idol mio, 1. 18 
Per duell afferto , 1 * 
Per quel pater no ampleſſo, 55 73 
Per te con giro eterno I, 319 
Per te d' amico Aprile VIIL, 48K 
Per te d' eterni allori I, 151 
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Per te ers e per te ſolo IV. 
Per tutto il timore II, 


Per voi s' avvezzi 1 Coro. 


Piangendo ancora IV, 
Piangerd la mia . IX, 


Pianta cosl, che 


pare VI, 


Picciol ſeme in terra accolto VII, 


Picta , ſe irato ſei, Coro. 
Pietà, Signor, di lui. 
Binds oli aſtri amici VI, 


Pid 
Pit 
- Pad 
Pin 
Pit 
Piu 
Pit 
Pit 


VI, 
III, 


bella al tempo uſato . 

bella aurora, X, 

d ogni TN in ſuo cammino V, 
liete immagini T6" 

limpida, pit. bella XI, 

non ſembra ardito, e : iero ; 
non fi trovauo II, 

temer non poſſo ormai V. 


Placido Zefiretto, VIII, 

Portator di lieti eventi, Coro. IX, 
Portiamo in tributo VII, 

Potea quel pianto, VII, 


Potria fra tante pene 1 25 
Povero cor, tu palpiti, Vin, 
Prenditi il figlia.. 


. Ah N I, 


Pria di laſciar la foonda Vis. 
Pria Ci ſanguigno lume V, 


VI, 
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21 
350 
Piango, è ver; ma non Sores VI. 240 
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Prigioniera abbandonata 1, TIC 
Prigionier, che fa ritorno VI, 345 
Prima odiava l' ozioſa dimora, III, 33o 
Prima odiava I ozioſa dimora, IN, 256 
Prudente mi chiedi? IV, | 196 
Punite quel tiranno, N. 268 
Puoi vantar le tue ritorte, VIII, 139 
Pura flamma dagli aſtri diſcenda, Co- 
ro. VIII, . 229 
Pur nel longs. almen talora VIII, 375 
Qual' aftre, qual lume Coro, IV, 4 
Qual de' tuei pregi, Eliſa, YL, 1 
Qual diverrà quel fiume VII, „ 


Quando il mar biancheggia, e freme, VII, 20 
Quando il petto la gioja c' inonda, XI, 22 


Quando il ſoccorſo apprenda, V, 49 
Quando la ſerpe annoſa Duetto. IV, 378 
Quando P onda, che naſce dal mon- 


„ 7 ge Sy Nee 
Onde parto, e non riſpondo, V, 276 
Quando ritorni al fonte X. C 
Quando ruina X, e 
Quando ſaprai chi ſono, m. 1 
Quando fara quel dl III, „F 


Quando ende . oy Coro, I, 318 
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Quando un' emula I invita, Coro. V, 
Quanto coſta il tuo delitto, Coro. VII, 
Quanto mai felici ſiete, II, 
Quei moti, che ſenti VI, 
Quel buon paſtor ſon' io, VII, 
Quel cauto nocchiero, XR, 
Quel chiaro rio, che appena, XI, 
Quel, ch' io farei, non ſo: XI, 
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293 
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Quel deſtrier, che all albergo & yicino, II, 1; 


Quel fingere affetto II, 

Quel geloſo incerto (degno, VI, 
Quel labbro adorato I, 

Quella cetra ah tu pur ſei, vill, 
Quell' Alma ſevera, X, 

Quell' amor, che poco accende, Iv, 
Quell' ampleſſo, e quel 1 L 
Quel languidetto giglio, * 
Quell' innocente figlio, VII. 

Quell' ira iſteſſa, che in te farells, Ix; 
Quell' onda, che ruina VIII, 
Quell' umidetto ciglio p 5 
Quel nocchier, che in gran procella VI, 
Quel nome ſe aſcolto, V, 

Quel rio del mar fi parte X. 


Quel ruſcelletto, X. 


| Qel ſuo Real ſembiante It, St 
Quercia annoſa ſull' erte 1 


Queſta dell' Alme « fola V, 
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Oueſta e la bella face, IX, 
Queſte ſonore voci, XI, 
Queſti al cor fin' ora igneti VII. 


Queſto cor ſe teme, e ſpera, IV, 


Queſto, o padre, in dono offerto XI, 
Qui Vinfranta onda, che cade, XI, 


, \ 
R 


Rugeie di luce VI * 
Ragion chi pretende . 


Recagli quell' acciaro, II, 


Rendimi il caro amico, I, 


Rendimi il figlio mio V, 
Re non ſei: ma ſenza regno VII. 
Reſpira al ſolo aſpetto IX, 


Reſta in pace; e gli aſtri 8 VL 20 


Reſta, o cara, e per timore IX, 
Riposd, dal dl primiero Wake: 
Riſe il ciel co raggi uſati; V, 


'Riſolrer non oſa 1 
Riſponderti vorrei, V „ 


Ritornera fra voi VII, 
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Sacre piante, amico rio, VIII, 346 8 
Sacro dover ci chiama Coro. XI, 140 Se 


S' adori il Sol naſcente Duetto. VII, 357 Se 


Saggia Dea, taceſti aſſai. Quarter .VUI, 317 Se 


Saggio guerriero antico I, 159 180 
Sai, che piegar ſi vede IX, 25 8¹ 
Sai qual' ardor m' accende, VI, 212 8 
Salvo tu vuoi lo ſpoſo? VI, 59 18. 
Sanno l' onde, e fan I arene 1. 27 8. 
Saper bramate VII, 56 8 
Saper ti baſti, o cara, IX, 31 8 
Sappi che al naſcer mio... Ductto. V. 149 | 'S 
Saprai, ſe non ti ſpiace II, 397 18 
Sara nota al Mondo intero, Gow: VII, 244 8 
Sara pid dolce aſſai VIII, 9 398 8 
Sarebbe nell' amar X 56 8 
Saria piacer, non pena I, SUP 8 
Sard qual bramate VIII, 315 8 
Sard qual madre amante, VII, 271 8 
Sceglier fra mille un core, "IS „ 8 
Scenda, o Dei, ! Eroe promeſſo Coro. V, 345 8 
Scendi, o Dea, dal terzo giro Coro, IX, SCE; 8 
Seberno degli aſtri, e giuoco VI, 225 8 
Scherza il nocchier talora I, 144 8 
Scherza lieto agli amanti d' intorno- 8 
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Sctolto dal ſuo timor „„%%ͤ¾ 235 
Scrivo in te f amato nome vin, 4 
Se a ciaſcun l' interno affanno VI, 342 
6 Se al di cadente X, | 76 
© Se A librarfi in mezzo all' onde vn, 444 
7 Se all' Impero, amici Dei, III, 192 
7 Se altro che lagrime Ill, 197 
9 [i've Amor I abbandona, II, 1 £1 $44 
5 Se Amor l' abbandona, IX, 7.7: AS 
2 Se ardire, e ſperanza IV, pr” af BEG 
9 Se bramate eſſer felici, Coro. VIII, 214 
7 Se cerca, ſe dice: II, 1 
6 Se dalle ſtclle. tu non fei dd Ii, 
r Se d' amor, ſe di contento VIII, 111 
9 Se del fiume alctra l onda I | 80 
* Se Dio veder tu vuoi, VI, 0 0791-47 
4 Se diviſe sl belle (plenidites III, 394 
2 Se d' un amor tiranno I, | 8 19 
6 Se è ver che i' accendi IV,' 30 : 
7 Se fecondo, e vigoroſo 1 242 
5 Se fedel, cor mio, tu ſei, Duetto. *. 59 
FT Se fedele mi brama il es Ih, 1238 
4 Se fra catene il core VII, „ 8 
F Se fra geloſi (degni , t 
25 Se fra gli argini & ene v, > 393 
7 Se i caro figlio. HI, 291 
4 Se il Ciel mi divide IV, 314 
Se il labbro amor ti giura, II, 230 
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se il labbro nol dice, VIII. 162 þ $, 
Se il mio duol, fe i mali miei, VI, 1338. 


Se il mio paterno amore IIl, 217 8. 
Se il morir foſſe mia pena, X. 48e 
Se in campo armato IV, e ene 
Se infida tu mi chiami, Duets. A es 
Se intende sl poco VII, ee e 
Se in traccia del piacer 1  "I8Y Sc 
Se i tai del piorho; ,, 128. 
Se la cura è a me negata IV, 386 Se 
Se la menzogna c lode , W, 36s 
8e la mia vita Il, 8 
Se l' amor tuo mi W | os 3118. 
Se la pupilla inferma VII, 341 Se 
Se l' ardor ſolo, o il gelo vin, ui Sc 
Se libera non 775 bo % e ien Se 
Who Se l' orgoglioſo n Nn biin 327 Se 
Se l orgoglioſo 7. ee i eee 
Se mai pin ſarò elo, IV, mere 
Se mai ſenti ſpirarti ſul Sole III. 173 Se 
Se mai turbo il tuo ripofſo, IV, 272 se 
Se mai turbo il tuo en Duetto. IV, 286 Se 
Sembra gentile III, i, l eee 67-283 1 So 
Sembra gentile 18; ni mz So 
Se minore & in noi 1 . VIII, 62 Ser 
Semplice faneiulletto , 123 Sei 
Semplicetta tortorella, l. 1 


1 Sempre belle, ſempre chiare Coro, X, 75 Ser 
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Sempre, da noi partendo, xt 


Sempre è magpior del vero vil, 
Sempre il Re dell' alte sfere VII, 
Sempre I iſteſſo aſpetto III, 


Sempre, o felice giorno, Coro. III, 


Se non m' inganna Duetto. X, 

Se non piange un infelice, Il, 

Se non ti moro allato, Duetto. I, 
Sente I aria, il Prato, il rio XI, 


Senti che ognun ti . XI, 
Sentirſi dire VII, 


Senza l' amabile III, 

Senza parlar, fra loro IX, 

Senza procelle ancora IV. 

Senza tema in ſuo cammino VII. 
Senza temer d' inganni, . 
Se per tutti ordiſce Amore VII, 
Se* pieta da voi non trovo VI, 

Se pid felice oggetto VIII, 

Se pit fulmini yi ſono, VIII, 

Se placar volete Amos, Duetto. II, 
Se povero il ruſcello II, 

Se pugnar non ſai col Hs. 11 
Se quei lumi mi yolgi ſeveri, X, 
Serbate, o Dei cuſtodi Coro, III. 
Serbate, o Numi, Coro. IX, 
Serbati a grandi impreſe, IV, 
Serberd fra ceppi ancora V, 
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Se reſto ſul lido, HI, r 
Serva ad Eroe sl grande Coro. IV, 341 
Se s' accende in fiamme ardenti X, 1 


8 
8 
Se ſciogliere non vuoi IV, 5 5 11 5 84 5 
Se, ſcordato il primo amore, X, 3 8 
Se ſoffri , o ſommo Giove, Coro X, 296 8 
Se ſon lontano X, 71 8 
|S eſpone a perdetii yi, : 68 
Se talun non ſa qual ſia IX, 128 
Se ti baſta ch' io t' ammiri, VIII, 395 8 
Se tronca un ramo, un fiore IV. 19 8 
Se troppo crede al ciglio IV, 31; 8 
Se tu di me fai dono, VII. 1060 8 
Se tu la reggi al volo, I, 211 8 
Se tu non vedi I, . 3748. 
Se tutti i mali miei 4 20 8 
Se tutti i miei penſieri, L, er $11 G 
Se tutto il Mondo inſieme . „8 
Se vedrai co primi alberi Puerto. X,. + ns 
Se vincendo vi rendo felici 1 81 
Se viver non poſs io IV, 1 
Se un bell ardire II, _ Paget oy 81 
Se un core annodi, V, 5 | ff 5 
Se un'iſtante io t' abbandono, IN, 3. Si 
Se un tenero diſprezza VIII, 1 85 
Se vorrà fidarſi all' onde, IV, : :'Y 5. 
Se vuoi che te raccolgano I 3; 80 
Sfogati, o Ciel, ſe ancora VI. 4 80 
Strate 
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Sgombra dall' anima III, 
Sia lontano ogni cimento, III, 


Siam navi all' onde algenti II. 
Siam paſſeggieri erranti, VII, 
Sian' are i noſtri petti . VII, : 
Si, ben mio, ſard qual vuoi: V, 
SI: correr voglio anch' io IX, 


S!: la pitt fiera & * XI, 


St, lo confeſſo, VIII, 


Sl, m' inganni; eppure, oh Dio, IX, 
VIII, 


Si, mio core, intendo, intendo; 


Si, ne' tormenti iſteſſ VII, 


Si ſcordi i ſuoi tiranni, . VIII, 


Si ſcuoteranno i coll: , VI, 

Si ſgomenti alle ſue pene IV, 
Si ſoffre una tiranna, VI, 
Si ſpande al Sole in faceia VII, 
Sl, tacero, ſe yuoi : IX, 
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Si, ti credo, amato bene; Hi VIII, 128 


Su, ti fide al tuo gran core Duetto. IX, 


81. tutto il Cielo, Coro. IX, 

Si varia in ciel talora V, 

S} van deſio non muove V. 
Su, »' intendo, amate ſponde, VI, 
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33 
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358 


Sl, voi ſiete, e ognor ſarete, Coro. IX, 365 


So ch' è fanciullo Amore, II, 
So che godendo vai IV, 


So che il boſeo, il monte, il prato XI, 231 


Nletaſtaßo, T. XI. 1 © 
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Se hs {ul o II, 


Serva ad Eroe sl a Fo IV. 
Se s' accende- in famme ardenti 15 


* 


Se ſeiogliere non vuoi IV, 


a Se, ſcordato il primo amore, , 
Se ſoffri, o ſommo Gioye, Coro X, 


Se ſon lontano X, 
S8 eſpone a perdeiſ yi, i 


Se talun non ſa qual fa IX, 


Se ti baſta ch io t ammiri, vin, 


Se tronca un ramo, un fiore IV, 
Se troppo erede al ciglio IV, 
Se tu di me fai dono, N 
Se tu la reggi al volo, 1 
Se tu non vedi I, e 
Se tutti i wali miei I, 
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Se yaver non poſs' io IV. 5 
Se un bell ardire II, 
Se un core annodi, W 15 


| Se un' iſtante io t abbandono , Ix, 


Se un tenero diſprezza VIII, 
Se vorra fidarſi all' onde, 5 
Se vuoi che te raccolgano 1.5 


; Sages 0 Ciel, ſe ancora M. 
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Se tutti i miei po» PAP 175 ; 1 
Se tutto il Mondo inſieme 5 why 
Se vedrai co Primi alberi- Huetto. X. 
Se vincendo vi tendo felici , VI. 
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Sgombra dall' anima III, 

Sia lontano ogni cimento , II, 
Siam navi all' onde algenti II, 
Siam paſſeggieri erranti , VII, 
Sian' are i noſtri petti, VII 

Si, ben mio, ſarò qual vuoi: V, 
1 voglio anch! io IX, 


S!: la pitt fiera & . XI, 


Sk, 1 confeſſo, VIII, 


SI, m' inganni; eppure, oh Dio, IX, 
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Si, mio core, intendo, intendo; VIII, 7%: 


Si, ne' tormenti iſteſſi VII, 


Si ſcordi i ſuoi tiranni, Coro. VIII. 


81 ſcuoteranno i colli, VI, 

Si ſgomenti alle ſue pene IV, 
Si ſoffre una tiranna, VI, 

Si ſpande al Sole in faceia VIL, 


Sd, tacerd, ſe yuoi: IX, 
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Si, ti credo, amato bene; Duetto. VIII, 128 


Su, ti fide al tuo gran core Duetto. IX, 


81, tutto il Cielo, Coro. IX, 

Si varia in ciel talora V, 

S} van deſio non muove V, 

St, » intendo, amate ſponde, VI, 
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Sl, voi ſiete, e ognor ſarete, Coro. Ix, 365 


So ch' è fanciullo Amore, II, 
So che godendo vai IV, 


So che i] boſco, il monte, i prato XI, 2 3 1 
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So che la gloria perde VII, 
So che paſtor ſon' io; VII, 
So che per gioco I, 1 
So che pietà non hai, IV, 
So che preſto ognun s' avvede V, 


So che riduce a piangere II, 
So che un ſogno & la ſperanza, IX, 94 


So chi t'acceſe: II, „„ 
S' oda, Auguſto, in fin ſull etra Coro. * 
Soffre talor del vento IV. 
Sogna il guerrier le chiere, I, 
Sol che appreſſo al genitore VI, 
Sol che un' iſtante io miri VIII, 
Sol del Tebro in ſulla ſponda IX, 
Sol dird per tuo ripoſo, XI, 
Solo & degno di queſti ſudori Coro. V, 
Solo effetto era d' amore VI, 
Sol pud dir che ſia contento VIII, 
| Sol può dir, come fi trova VII, 
Sol .tu ſei ( dicea talora) VIII, 
Sol voi reſe il Ciel corteſe XI, 
Son confuſa paſtorella, IV, 
Son felice a tanto dono: XI, 


Son fra l' onde in mezze al mare, X, 


Son le dottrine arcane 1 

Son lungi, e non mi brami: II. 
Sono in mar; non veggo ſponde: VIII, 
Son pietoſa, e ſono amante, VIII, 
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Son quel fiume che, gonſio d' umori, III 31 


Son qual per mare ignoto II, 89 

Son Regina, e ſono amante; III. AT. 

Son ſventurato; I, I93 
| Sopra il ſuo ſtelo X, PE 203 
| Sorprendermi ae IX, 99 
Sperai vicino il lids, IV, 163 
| Speſſo, ſebben I affretta IX, | 74 
| Spira pur dal Greco lido, X, 256 
Splende un balen di luce, IX, 356 
Hh Sprezza il furor del vento I; 123 
F Sprezzami pur, crudele, x. 66 
5 Sprezzami pur per ora, IX, 131 
5 Sublime ſi vegga III, | 371 
. Sudar I agricoltore XI, 1 T&F, 
5 Sulla mia fronte intanto XI, 238 
0 Sulle ſponde del torbido Lot, I, 1 6 
I Sul Tarpeo propizie e liete Coro. IX, 92 
L Sul terren piagata a morte VI, 375, 
+ Superbo di me ſteſſs II, I3 
3 Su quella man : baleni VII. 363 
, © of 
8 75 
. T 
5 Tacerd, ſe tu lo brami; III, 57 
7 Tacete, o mie procelle, III, 100 
od Taci: non & Romano VIII, WS 
S Tal credo che in cielo IV, 370 
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Talor di ſdegno ardente III. 
Talor, ſe il vento freme VII, 
Tal per altrui diletto V, 
Tanto eſpoſta alle ſreature, IX, 
Tardi s' avvede III, | 
Temerario & ben chi vuole Coro. VIII, 
Tempeſte il mar minaccia, IX, 
Tergi le ingiuſte lagrime; Il, 
Terribile d' aſpetto, VI. 

Te ſolo adoro, VI, 

Timida fi ſcolora, Tv R 
Timor mi ſcaccia, X, 
T' intendo, ingrata, IV, 
I' intendo sl, mio cor: VIII, 
Ti vo cercando in volto II, 
Torbido mar, che freme, VII, 
Torna innocente , e poi I, 
Tormento il pin crudete In, 
Torna in quell' onda chiara VIII, 
Tornate ſereni, V, 
Torrente, creſciuto UI. 
Tortora, che ferprende II, 
Trafiggerd quel core IV, 
Tremo fra' dubbi miei; III, 
Tremo per I idol mio: VI, 


Trova un ſol, mia bella Clori, VIII, 


T' ubbidird, ben mio, IX, 
Tu compir cosi procura VI, 
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Tu di pietà mi ſpogli, III, 

Tu di ſaper procura II, 

Tu gli oſtinati ſdegni VIII, 

Tu, infedel, non hai difeſe; III, 
Tu me da me dividi; II, 
Tu mi diſprezzi, ingrato; VII, 
Tu m' involaſti un regno, VI, 


| Tu mi ſcorgi al gran diſegnot III, 


Tu nel duol felice ſei, VII, 

Tu non ſai che bel contento II, 
Tu ſai che amante io ſono; VIII, 
Tu ſai chi ſon; tu ſai IV, 


Tu ſei figlia, e lodo anch' io vm. 


Tu, ſprezzator di morte, VIII, 
Tutte fin' or dal Cielo VIII, 


Tutti nemici, e rei, I, 


Tutti venite, o Dei, 7 emetto. W .- 
Tutto cangia; e il di, che viene, IV, 
Tutto il Cielo diſcenda raccolto; Co- 


10. III, 


Tu vedrai che Virti non paventa IV, 


Tu vedrai fra quelle ſponde IV, 


Tu yuoi ch' io viva, o cara; Distio. 1, 52 
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Vacilla il mio coraggio, XI. 


Va creſcendo III, 


Va, dal furor portata IT, 
Va: della danza è l' ora: I, 
Vado... Ma dove? Oh Dio! HI, 


Vado per un momento X, 


Va luſingando Amore III, 


Vanne a regnar, ben mio; Duetto. VII, 


Vanne, felice rio, X, 
Va: pitt non dirmi infida; VT; 


Varca il mar di ſponda in fponda K X, 
Varcan col vento iſteſſo III, 


: Varcan col vento iſteſſo IX, 


Va, ritorna al tuo tiranno: IV, 
Va: ti conſola; addio: Ductto. VI, 
V4 tra le ſelve Ircane, I, 

V'& chi fpiegar pretende VII, 


Vederti io bramerei VIE, 
Ledeſte mai ſul prato III, 


Vedrai con tuo periglio IV, 
Veggio ben io pid belle, X, 
Veggo ben' io perehè, VI, 
Vicino a quel ciglio X, | 
Vi conoſco, amate gelle . 
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Vieni, 8 al bel ſoggiorno c. 


„ 224 
Vieni: che in vocks iſtanti VIE, 65 
r Vi fida bo ſpofo, II, 248 
. Vil trofeo d' un' Alma imbelle IV, 262 
5 Vi ſcuſeranno aſſai VIII, 347 
31 Vi ſento, oh Dio, vi ſento, Duet- 
; a T 15758 336 
= Vittima offrir fe ſleſſo VII, 361 
bh Viva il figlio delinquente, Coro. Il, 106 
4 Viva lieta, e ſia Regina Coro. VII, 95 
z Vivi a noi, vivi all' Impero, Coro. I, 11 
8 Vivrai, ma ſempre in guerra, VII, 320 
6 Vo diſpetato a morte: III, 1389 


T Voi, che a popoli s! fidi Coro. IX, 363 
36 Voi, che fauſti ognor donate VII, 162 


0 Voi, che le mie vicende, VII, 74 
42 1 Voi colaggitt ridete I, 346 
4 Voi leggete in ogni core: Vs 60 
75 Voi, ſe pieta provate VII 277 
86 Volga il Ciel, felici amanti, I, 161 
%Voli il piede in lieti giri; Quartetto: II, 375 
+3 Vorrei che almen per gioco IX, . 
7 Vorrei da'lacci ſeiogliere E, 253 
47 Vorcei dirti il mio dolore, VII, 1 
69 Vorrei di te fidarmi; HI,  ' 324 
21 Vorrei di te fidarmi: IX, 251 


21 Vorrei ſpie gu L affanno, VII, iS 
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Vo ſolcando un mar crudele I, 40 


Vuoi ch' io laſci, o mio teſoro, VI, 160 


Vuoi per ſempre abbandonarmi? I, 364 
Vuol tornar la calma in ſeno VIII, 85 


Un certo non ſo che IV, 1 
n' iſtante al cor talora, IX, 151 
FINE. 
1 


0 
O 
5 


Fl 
$4 


e! — 
. e D 


TAVOLA 


Delle OPERE contenute nell” Undecimo 


Volume. 
DD | | 5 
ATENAIDE, | pagina 3 
TRADUZIONE DELLA SATIRA 
III. DI GIOVENALE, 51 
TY T1 © PELEQO + F- 83 
LA RITROSIA DISARMATA, 99 
LA CORONA, 1 . 120 
Abr 141 
S ATIRA VI. DEL LIBRO II. DL. 4 
ORAZIO, 155 
LA GARA,-- 5 4 
TRIBUTO DI RISPET TO, E D' 
AMORE, | 181 
LA RISPETTOSATENERE Z Z A, 189 
AUGU RIO DI FELICITA, 197 


LA PACE FRA LE TRE DEE, "203 - 
INVITO A CENA D' e 


A TORQOUATO, 225 
L'INVERNO, 231 
MADRIGALE, 234 


RISPOSTA AD OBRAEIO0. 23g 


„ 
VERSETTI, 1 8 l 


IL QUADRO ANIMATO, 339 
COMPLIMEN TO, 5 4 
CANZONETTA, © -- 2249 
COMPLIMENTO, 525 253 
COMPLIME NT oO, 258 
PRIMO OMAGGIO DI canT0, 259 
COMPLIMENTO, N 261 
LA VIRTUOSA EMULAZIONE, 263 
'LA SCOMMESSA, 265 
COMPLIMENTO, 8 2066 
COMPDLIMENT OY 267 
COMPLIMENTO, 268 
L AURORA, , 5 269 
1 ESTATE. 271 
COMPLIMENTO, | 273 
L' AR MONICA, 275 
STRO FETTE, = 278 
SONETTI, OE: ; 281 

1RADUZIONE D'UNEPIGRAM- 
| MA GRECO, 8 288 
sTROPE PER MUSICA DA CAN. 
5 T ARSIACA NONE, 290 

INDICE DELLE ARIE, CORI, 
E DUETTI, CON 499 


238 
239 
245 
249 
253 
258 
259 
261 
263 
205 


266 


267 
268 
269 
271 
273 
275 
278 
281 


288 
290 


299 


„ 


: 

: 

z 
2 
3 
e 
1 

Y 
L 
F 
1 


” 
2 pong U RRR — — — — — . a — 


